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A poco più di un mese dalie elezioni univer­
sitarie nessuno più si interessa ai problemi 
dell’università.

E' vero che si stanno incrinando equilibri 
importanti che coinvolgono l’intero paese, ma 
è anche altrettanto vero che i problemi dell’u­
niversità sono così profondi da meritare che 
su di essi il dibattito sia sempre aperto ben al 
di là di eventi contingenti quali le elezioni 
studentesche.

Ed era sembrato, durante le elezioni, che 
finalmente l’attenzione della stampa e dei mass 
media fosse più adeguata del solito ad appro­
fondire i problemi universitari.

Si può constatare che le elezioni non hanno 
neanche fatto rivivere il dibattito politico nel­
l’università.

Mentre nel leggere i programmi presentati 
nelle diverse sedi non mancherebbero motivi 
d’interesse che da soli avrebbero dovuto tener 
vivo il dibattito, perlomeno su temi concreti 
che toccano tutti gli studenti ed in particolare 
quelli che con maggiori disagi vivono la condi­

zione universitaria. Si pensi a tutti i temi legati 
al diritto allo studio o alle disfunzioni dei gran­
di atenei.

L’interrogativo più grande è suscitato co­
munque dalla bassa percentuale dei votanti 
che non rispecchia neanche quella di coloro che 
frequentano l’università, e che in qualche modo 
rappresenta la misura dell’incidenza delle di­
verse forze politiche nella realtà universitaria.

Attribuire la scarsa partecipazione all'on­
data di riflusso di cui tutti parlano, al travolti- 
smo dilagante, può essere un altro modo per non 
riuscire a capire le radici profonde dell’attua­
le fase di stagnazione nel lavoro politico, nel­
la riflessione culturale. Qualche altro fatto of­
fre ulteriormente la misura delle scarse possi­
bilità di mobilitazione riscontrabili a livello 
giovanile. Per questo è sufficiente valutare la 
scarsa reazione ad eventi internazionali di no­
tevole gravità quali il conflitto Cina-Vietnam, i 
fatti dell'Iran, il precedente conflitto Vietnam- 
Cambogia.

Impressionava non poco vedere come

Atti deir Assemblea Federale 

Quattro papi ed uno storico 

Cattolici ed ortodossi in Moldavia

Mensile della Federazione Universitaria Cattolica Italiana
Anno XXXV - n. 1-2 - 1979



soltanto i militanti « in servizio permanente 
effettivo » fossero presenti alle poche manife­
stazioni che le federazioni giovanili sono riu­
scite a convocare.

D'altra parte non sembra che questa scar­
sa partecipazione di fronte ai problemi inter­
nazionali sia in qualche modo compensata da 
maggiore consapevolezza per i problemi pur 
così gravi del nostro paese.

Ad altri livelli invece si può constatare una 
certa domanda di impegno; è sufficiente valu­
tare a questo fine una certa ripresa delle for­
me associative. Come fare perchè questa nuo­
va aggregazione possa avvenire tenendo con­
to della ricchezza del dibattito di questi anni?

La situazione deN'università, gli impegni 
emersi nell’ultima Assemblea Federale ci chia­
mano ad un forte rilancio del nostro impegno 
associativo.

A partire dalla recente esperienza delle 
elezioni dobbiamo essere in grado di capire 
i mutamenti intervenuti nella base studente­
sca e dobbiamo esser capaci di progettare una 
nuova presenza della FUCI nell’università.

Gli impegni assunti nel Congresso di Na­
poli sono tuttora validi. O.ccorre domandarsi 
se abbiamo fatto quanto era necessario e quan­
to era possibile perchè le indicazioni di impe­
gno concreto fossero praticabili nelle diverse 
situazioni dei nostri gruppi.

Occorre domandarsi in quale misura le espe­
rienze dei gruppi di facoltà che si sono realiz­
zate corrispondevano effettivamente al model­
lo ed al progetto che si è progressivamente 
definito nel lavoro precedente e successivo 
al Congresso.

Una riflessione adeguata occorre fare sul 
tema della riforma e su quello del diritto allo 
studio proprio per inquadrare in una nuova e 
più ampia strategia di presenza lo stesso pro­
getto dei gruppi di facoltà.

Il fatto che l ’Assemblea Federale richieda 
ai gruppi una messa a punto sul cammino for­
mativo interno non può certo avallare la tenden­
za a concentrare il lavoro dei gruppi nella ricerca

di un equilibrio interno, in ogni caso precario 
e fittizio se non fosse un equilibrio realizzato 
sulla base di una reale incidenza missionaria, 
esterna al gruppo, realizzata nella realtà uni­
versitaria.

Solo se si è capaci di perseguire insieme 
questi due obiettivi possiamo affermare dav­
vero di aver fatto dei passi avanti nel cammino 
di evangelizzazione e di promozione umana che 
da tempo abbiamo scelto individuando nell’e­
vangelizzazione il primo e fondamentale obiet­
tivo del nostro impegno associativo.

Per far avanzare questo lavoro è necessa­
rio mobilitare tutte le energie presenti nei no­
stri gruppi. Non ci si può accontentare che sia­
no sempre i soliti laici o i soliti assistenti a 
mandare avanti il lavoro o peggio la routine, 
diventa abitudine, piuttosto che faticosa e diffi­
cile opera di coinvolgimento e di corresponsa­
bilità.

E poiché questo lavoro come sempre coinvol­
ge i fondamenti della nostra vita associativa, 
per non farlo non potranno servire constatazio­
ni generiche ed abusate quali quella del riflus­
so o del ritorno al privato.

E' possibile trovare il modo perché anche 
adesso si realizzi in concreto un’effettiva par­
tecipazione, una forte riflessione sui grandi te­
mi dell’esistenza, della cultura, della politica.

Il fatto che oggi questi temi non si possono 
affrontare con gli stessi moduli del '68, non 
significa che le grandi domande sulla vita del­
l’uomo e sul senso della vita non si possano 
fare.

E' vero che « La febbre del sabato sera » 
non è paragonabile a « Zabriski Point » com’é 
vero che « Ecce Bombo » non è « Fragole e san­
gue » ma l’importante è sapere trovare la ri­
sposta alla domanda di senso e alla domanda 
d’impegno che pure è presente.

E’ vero che bisogna saper porre bene le 
domande ma è ancora più vero ed è ancora più 
importante il fatto che a venire meno non siano 
né la nostra risposta né il nostro impegno.

g. mo.
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Incontri fraterni alla frontiera russa

Cattolici e ortodossi 
in Moldavia

di Jean Gribomont o.s.b.

A tterrando a Bucarest mi doman­
davo quali sciocchezze stavo per 
fare e se ne sarebbe uscito più 
bene che male. A giudicare dal pun­
to di vista delle mie esperienze per­
sonali, ho l’im pressione che per me 
fu un gran bene e mi piace comu­
nicarlo agli amici, suggerendo loro 
di andare a vedere di persona!

Ho il gusto e la vocazione delle 
amicizie orientali, con qualche sog­
giorno tra  i cristiani di Grecia, del 
Libano, dei viaggi nei jjaesi circo­
stanti, e anche, per armrcipazione o 
per scambio, l’ospitalità offerta  a 
Roma a num erosi pellegrini prove­
nienti da tu tta  l’Ortodossia. Senza 
parlare dello studio delle lingue e 
della le ttu ra  di libri e riviste. Con 
alcuni, ottim i amici romeni, avevo 
già discusso abbondantem ente del­
la situazione e della storia, come 
del fu turo  ipotetico, del paese e 
delle chiese. Avevo già preso co­
noscenza di diversi punti di vista, 
tra  gli a ltri grazie alla le tte ra tu ra  
che diffonde largam ente il governo 
attuale. Ma un viaggio sul posto 
rappresentava un ’avventura ben 
più suggestiva, anche se non si può 
vedere e intendere che elementi 
ben lim itati. Si può giudicare in 
quindici giorni? Avevo comunque il 
privilegio di essere l’invitato di un 
ufficio culturale del m inistero de­
gli Affari Esteri, e di poter così 
alloggiare presso dei p reti e in isti­
tuti ecclesiastici, cosa che avrebbe 
perm esso contatti abbastanza ec­
cezionali.

I cattolici sono una minoranza, 
e una parte  notevole di essi risiede 
in Transilvania, vasto blocco di 
province del Nord-Ovest che fu, fi­

no al 1918, inglobato neH’Ungheria 
asburgica. La diocesi di rito  latino 
che vi sussiste ha la sua liturgia, 
il suo seminario, la sua vita, in 
ungherese, appartiene ad una mino­
ranza p ro te tta  da tra tta ti (che ha 
le sue scuole, i suoi giornali, i suoi 
teatri...), si trova dunque in condi­
zioni m olto speciali e non ne par­
lerò. Nella stessa Transilvania, vi 
era una fiorente Chiesa unita, cioè 
di liturgia e di diritto  orientale ma 
che aveva dal X V III secolo rico­
nosciuto l’au torità  di Roma e ave­
va così svolto un magnifico ruolo 
culturale e religioso. A partire  dal­
l’occupazione russa, queste diocesi 
furono riunite alla Chiesa ortodos­
sa, con un gran num ero di a rresti 
sia tra  i laici che tra  i preti. La 
m orte e la pressione hanno fatto 
tacere le voci dissidenti, e Roma 
stessa evita di sollevare troppo la 
questione; questa non è comunque 
risolta, ognuno lo sa, è ima di quel­
le che sono sopravvissute ai dieci 
anni durissim i che hanno colpito 
tu tto  il paese dopo la guerra e sul­
le quali si conserva in generale un 
silenzio pudico, nonostante le nu­
merose riabilitazioni per gli « er­
rori » giudiziari commessi in que­
gli anni neri. Uno degli scopi di 
queste m isure violente era quello 
di scavare un fossato nel paese, tra  
le Chiese, tra  gli uomini. Mi sono 
ben guardato dal toccare questioni 
così delicate, di riaprire  ferite, di 
u rta re  delle suscettibilità. Bisogne­
rebbe essere m olto inform ati ed 
avere m olta esperienza, e forse un 
riavvicinamento tra  le Chiese è 
ancora il mezzo migliore per resti­
tu ire la loro libertà di coscienza ai 
fedeli che le rigidità delle tensioni 
post-belliche hanno sacrificato. Io 
vorrei po ter lungam ente ascoltare,

e pregare con gli uni e con gli 
altri.

Ho potuto vedere invece, molto 
più da vicino di quanto potessi im­
maginare, la vitalità delle m inoran­
ze contadine cattoliche della Molda­
via, cioè lungo la frontiera russa 
(che, come è noto, ha annesso la 
Bessarabia). Fu dalla Polonia che 
durante il Medioevo, il cattolicesi­
mo latino raggiunse questa contra­
da. Da lunga data è perfettam ente 
romena, e se la sua coesione e il 
suo fervore hanno qualcosa di po­
lacco, la cosa è dovuta senza dub­
bio alla somiglianza delle situazio­
ni, non ad una comunicazione di­
retta , che non sem bra né reale né 
possibile.

Questi cattolici sono, di fatto, 
« tollerati », nessun accordo giuri­
dico gli assicura i loro diritti, co­
me è il caso, per esempio, per 
l’O rtodossia riconosciuta ufficial­
mente. Il governo versa add irittu ­
ra  una certa cifra al clero, un terzo 
della cifra norm ale se ho ben ca­
pito; il governo utilizza anche resi­
stenza di istitu ti di teologia e ne 
sovvenziona i professori, m a impo­
ne per gli alunni un num erus clau- 
sus (senza il quale le vocazioni 
strariperebbero!).

Io non ho incontrato studenti 
universitari cristiani, e ho l’im pres­
sone che sia una categoria che uf­
ficialmente non esiste, sia che gli 
studi universitari non siano affat­
to aperti ai cristiani, che senza es­
sere perseguitati » non rappresen­
tano certo  la classe favorita, sia 
che gli studenti abbiano delle buo­
ne ragioni per non segnalarsi co­
me cristiani. Ma ho un ottim o ri­
cordo della gioventù incontrata ne­
gli istitu ti teologici. Se le alte ge­
rarchie delle Chiese rischiano di es-
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La grande ricchezza della Chiesa d’Oriente è il non aver mai perso un contatto 
vivo con le feconde fonti dei Padri.

sere popolate di persone gentili, 
pie, intelligenti e colte, m a scelte 
tra  gli a ltri per la loro prem urosa 
docilità, i giovani teologi danno 
un’im pressione più virile e convin­
ta. Vedo ancora un ragazzo molto 
elegante, prim o anno di teologia 
(nell’ortodossia, i teologi sono tra ­
dizionalmente laici, di ottim a leva­
tu ra  culturale). Trascorreva le sue 
vacanze come guida tu ristica in 
una delle più belle chiese medieva­
li del paese, sui contrafforti dei 
Carpazi, paesaggio pre-alpestre di 
p ra ti fioriti e di boschi. Doveva più 
tard i farm i l’onore di una visita in 
francese, a mio uso; m a quando a r­
rivai, senza conoscerlo, faceva il 
giro del suo monum ento, alla testa 
di un gruppo num eroso dove non 
m ancavano ufficiali in uniforme. 
Gli affreschi sono, curiosam ente, al­
l’esterno p ro te tti da un largo tetto. 
Io potevo com prendere il suo im ­
bonim ento in romeno, intelligente, 
con precisazioni sul tipo di verde 
caratteristico  di questa scuola e 
così perfettam ente arm onizzato col 
paesaggio, e sulle reminiscenze sto­
riche della caduta di Costantino­
poli, con tracce di arte  gotica por­
ta te  dal vento della Boemia. A ttra­
verso le sue osservazioni artistiche, 
avevo il piacere di ascoltare l’eco 
di una teologia solida e moderna, 
che non m ancava di appoggi, evi­
dentem ente, nelle icone e nei temi 
che il passato m onastico aveva in­
scritto  davanti ai nostri occhi. Io 
fui dunque sbalordito quando sulla 
facciata principale, il giudizio fi­
nale dà luogo ad un kerygma  tale 
che non avevo m ai percepito alla 
Sistina. Dei cori luminosi, beati, 
coronati circondano la  gloria del 
Signore, m entre un fiume di fuoco 
discendeva in diagonale, trascinan­
do Ario, Diocleziano e a ltri suppli­
ziati verso la disperazione della 
zona inferiore destra. Coraggiosa e 
netta, la voce del giovane spiega­
va, per chi non aveva capito: « Qui, 
sono i cristiani — là i non cristia­
ni! ». Io non avrei im m aginato una 
divisione così radicale del mondo, 
m entre il gruppo veniva inghiotti­
to, a testa  bassa, dalla piccola por­
ta, per am m irare con raccoglimen­
to la decorazione e il m istero del­
l ’interno.

Che piacere vedere della gente, 
e specialm ente dei giovani, che ir­
radiano la loro libertà interiore! 
E ’ l’im pressione maggiore che ho 
conservato del fervore culturale 
delle com unità cattoliche. Una sera, 
arrivai in una piccola c ittadina do­
ve risiedevano una cinquantina di

im m igrati cattolici giusto in tem ­
po per rivestire gli ornam enti sa­
cerdotali ed en trare  nella cappella 
dove la gente aspettava per cele­
b ra re  una m essa vespertina. E ra 
un giorno feriale, mi aspettavo di 
trovare tre  gatti e due vecchiette. 
La chiesa era piena sino all'inve­
rosim ile — e uscendo, un ’ora do­
po, m entre term inavo le devozioni, 
vidi m olte persone, uomini soprat­
tutto , arrivati forse in ritardo, che 
seguivano dall’esterno. Il p rete  fe­
ce una eccellente e rude predica 
sulla m orale familiare. Non poten­
do insegnare che in chiesa, non per­
deva l’occasione! Mi disse in se­
guito che la grande maggioranza 
dei fedeli era  ortodossa, ortodossi 
che la domenica vanno nella loro 
chiesa m a non hanno duran te la 
settim ana la stessa possibilità. La 
comunione in ginocchio, i canti, il 
rispetto  del luogo santo, del sacra­
mento, dello stesso prete, somi­
gliano poco alle abitudini post-con­
ciliari.

Ho poca sim patia per m onsignor 
Lefebvre, m a confesso di averne 
per questi cristiani dell'Est che 
hanno qualche apparenza di « con­
servatorism o », come i polacchi di

cui papa Wojtyla com incia a darci 
un’idea. Sono poco inform ati di ciò 
che succede qui, hanno fatto  accu­
ratam ente la som m a di tu tte  le no­
tizie che hanno potuto raccogliere, 
e direi che sono più inquieti del no­
stro  avvenire che del loro. La paro­
la inquieto  è d ’altronde esagerata, 
visto che i credenti dell’Est sanno 
meglio di tu tti su quale roccia è 
costru ita  la Chiesa e su quali for­
ze può contare. Conviene forse usa­
re il term ine curioso, sono curiosi 
di sapere su quali strade cam m ina 
il popolo cattolico d 'Ita lia  e dello 
Occidente, vogliono com prendere 
la nostra  evoluzione e parteciparvi 
in comunione di spirito.

Il popolo ortodosso frequenta vo­
lentieri le chiese cattoliche e il 
clero cattolico rispetta  questo po­
polo e non approfitta  dell'occasio­
ne per un proselitism o abusivo, Io 
incoraggia a praticare  la domeni­
ca il suo culto. Ciò non vuol dire 
che lo spirito ecumenico, orm ai re­
lativam ente facile in Occidente, sia 
conosciuto e diffuso in Romania. 
Per quanto ho potuto  vedere, il 
clero cattolico nu tre  ancora un cer­
to disprezzo (interiore) nei confron­
ti della pastorale, meno efficiente,



degli ortodossi. Le facilitazioni più 
grandi che sem brano accordate 
agli ortodossi sono giudicate con 
una certa amarezza. Da parte  or­
todossa, vi saranno certam ente al­
tre ttan ti pregiudizi e timori. Co­
munque le élites ortodosse, tra  le 
due guerre, sono state spesso for­
m ate in Occidente, e la Chiesa ro­
mena è così la meglio preparata  in­
tellettualm ente di quelle degli altri 
paesi orientali. Per tradizione di 
cultura latina, la Romania intera, 
com presa la Chiesa ortodossa, nu­
tre un certo  pregiudizio in favore 
déirita lia , della Francia, dello stes­
so cattolicesimo che ha svolto un 
ruolo positivo nella storia, nell’au­
tonomia spirituale del paese.

Non siamo noi ad aver interesse 
ad attenuare i rapporti di comunio­
ne con le chiese sorelle di Costan­
tinopoli, di Russia, di Grecia; ma 
noi possiamo apprezzare i tra tti 
particolari della Chiesa romena, in 
particolare il ruolo molto im por­
tante che vi svolgono ancora i mo­
nasteri,, e la loro capacità di rac­
cogliere il meglio delle esperienze 
spirituali concesse da Dio a destra 
e a manca. Per ragioni di cultura 
1 ilologica, le tradizioni indiane han­
no da lunga data in teressato la Ro­

mania, e questo è sensibile anche 
nell’am bito della preghiera e della 
mistica. Non entrerò in a ltri detta­
gli su questo argomento, che esi­
gerebbe lunghi sviluppi, ma non è 
il meno interessante della speranze 
che perm ette la qualità del mona­
cheSimo di questo Paese.

Il patriarca attuale, Giustino I, 
sfortunatam ente in cattiva salute, 
aveva fatto  una tesi, com inciata al­
la facoltà cattolica dell’Università 
di Strasburgo, sul grande mistico 
Evagrio il Pontico. Il Vescovo An­
tonio Plamadeala, incaricato delle 
relazioni ecumeniche, dall’accoglien­
za generosa e colta, ama citare tra  
le perle della sua Chiesa i Padri 
spirituali dei m onasteri del Nord. 
Il Paese conta tra  le sue maggiori 
attrazioni turistiche i m onasteri di 
Bukovine e i suoi affreschi; m a que­
sto è in apparenza estetica più che 
religiosa. I m onasteri restano co­
munque, l ’ho visto con i miei oc­
chi, centri efficienti di pellegrinag­
gi domenicali, e fanno partecipare 
le folle ad un culto notevole per 
la sua lunghezza, m a anche per la 
sua qualità. Un ultim o esempio: so­
no stato  ospite di un vecchio pre­
te — e, per dirlo en passarti mi so­
no innam orato di ima bam binetta

di tre  anni, la sua nipote così sag­
gia in Chiesa. Ho am m irato la sua 
biblioteca, com inciata ai tempi fe­
lici dei suoi studi; ma tra  le pile 
di libri, ho aperto  in particolare 
una edizione rom ena recente, in 
cinque tomi, della Filocalia, l’anto­
logia m istica che rappresenta lo 
spirito del Monte Athos, la preghie­
ra di Gesù, il raccoglim ento conti­
nuo. Pur essendo molto recente il 
libro era tu tto  sottolineato, con in­
chiostro rosso, e con un bel sorriso,' 
il papas mi spiegò: « Questo è un 
libro molto pratico  ». Ecco qualche 
indicazione concreta sul valore che 
assume, in epoca di materialismo, 
una purissim a tradizione spiritua­
le. Ed è a questa, non alla super­
stizione, che si collegano le icone, 
modeste m a significative, che deco­
rano anche oggi le case (nella cit­
tà, sop ra ttu tto  nella cam era da let­
to).

Im pressione d'insieme: più il m a­
terialism o vuol regnare, più un ap­
petito di preghiera e di vita di fe­
de si m anifesta nei nostri cuori. 
Perché il nostro m aterialism o oc­
cidentale è più ingegnoso e riesce 
a im porsi? E ’ un’a ltra  questione.

J.G.
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La nuova svolta della tradizione cattolica dopo il 1870

La Chiesa rinnovata
Raffaello Morghen, presidente del­

l’Istitu to  Storico Italiano per il Me­
dio Evo, l’autore di fondam entali ri­
cerche su Gregorio V II e la riform a  
della Chiesa nel secolo X I  che con 
i saggi raccolti in Medioevo Cristia­
no (1951) ha aperto prospettive nuo­
ve alla m edioevistica mondiale, ha 
avuto la bontà di consegnare a Ri­
cerca queste sue riflessioni.

L’allievo di Buonaiuti ravvisa nel 
grande evento conciliare la rinasci­
ta della Chiesa tanto invocata dal 
torm entato Maestro. Per queste si­
gnificative affermazioni, Lo ringra­
ziamo di cuore, nella comunione di 
certezze e di speranze.

di Raffaello Morghen
Nel fluire delle vicende um ane, 

e il lento m atu rare  dei fa tti e del­
la m entalità  degli uom ini che, più 
o meno consapevolmente, parteci­
pano a quei fa tti o ne ebbero no­
tizia, vi sono m om enti che, ad un 
tra tto , appaiono come risolti in 
avvenimenti particolarm ente illu­
m inanti, quasi lam pi di luce che 
danno un  risalto  di im provvisa 
chiarezza a  tu tto  un  processo sto­
rico, conchiuso nel suo coerente 
form arsi ed, insieme, aperto  alle 
aspettative deH’aw enire . Tali ap­
paiono, ad ogni spirito  a tten to  al­
le vicende della Chiesa nell’ultim o 
secolo, gli avvenim enti che segui­
rono, nel breve spazio di tempo, 
due mesi appena, in tercorso  tra  la 
m orte del pontefice Paolo VI e le 
elezioni successive di Giovanni Pao­
lo I, apparso come una m eteora nel 
cielo della Chiesa, e di Giovanni 
Paolo II, l’arcivescovo di Cracovia 
Karol W ojtyla, designato come suc­
cessore di Pietro dopo quattrocen- 
tocinquantacinque anni di Papi ita­
liani.

E ’ trascorso  appena un  secolo dal­
la caduta del potere tem porale dei 
Papi, nel 1870. In  genere, quando 
cadono i regni e si dissolvono gli 
stati, anche i sovrani e le dinastie 
cadono nell’om bra e scompaiono. 
Così avrebbe potu to  accadere, nelle 
aspettative degli atei e dei laici in 
in genere, anche per la Chiesa Ro­

mana. Nel 1878 una folla di scalm a­
nati tentò add irittu ra  di gettare la 
salm a di Pio IX nel Tevere, m entre 
la legge delle guarentigie sanciva 
il dogma liberale della separazione 
netta  e irrevocabile tra  Stato e 
Chiesa, e la segregazione volontaria 
del Papa nel Vaticano, la soppres­
sione delle congregazoni religiose, 
e il divieto fatto  ai cattolici, di p ar­
tecipare alla vita politica della na­
zione, venivano ad aprire un altro 
solco nel già fragile tessuto dello 
sta to  unitario. A distanza di un se­
colo le relazioni tra  i due m ondi e 
le stesse relazioni della cultura 
laica, nei riguardi della Chiesa, ap­
paiono com pletam ente m utate.

Alla m orte di Paolo VI uomini 
politici, giornalisti, politologi, igna­
ri, per la m assim a parte, della sto­
ria  della Chiesa e agnostici o in­
differenti per form azione cultu­
rale, hanno com m entato con p a rti­
colare impegno i vari m om enti del 
pontificato conchiuso di Paolo VI 
e le attese dei conclavi dai quali 
dovevano essere eletti i due nuovi 
pontefici, diffondendosi spesso an­
che in valutazioni im proprie di pro­
gressismo o di conservatorismo  e in 
rilievi di « incertezze » e « indecisio­
ni », addebitate al defunto pontefi­
ce, in rapporto  a quelle che, a giu­
dizio dei laici, avrebbero dovuto es­
sere le aperture  della Chiesa alle 
pretese di un mondo in com pleta 
crisi di trasform azione, se non, ad­
d irittu ra , di involuzione.

D’a ltra  parte  l’esplosione dei sen­
tim enti di commozione e di parte­
cipazione di m asse di credenti e di 
cristiani di tradizione, di um ili e 
di potenti, nel cordoglio per la 
m orte e nell’am m irazione per l'ope­
ra  del grande Papa scom parso, ed 
insieme l’entusiasm o con il quale 
fu unanim am ente accolto i'1 con­
sapevole impegno dei due succes­
sori di raccogliere in pieno la pe­
sante eredità dei due pontefici pre­
cedenti, testim oniano, ancora una 
volta, la perenne vitalità di una tra ­
dizione religiosa, unica nella storia 
della civiltà um ana, so ttoposta a

tu tte  le violenze e a tu tti gli assalti 
del male, all’interno e all’esterno, 
e aperta, ciononostante, a tu tti gli 
incontri con le culture di ogni tem ­
po, risorgente sempre, nei momen­
ti più tragici della storia um ana, 
nella pienezza della sua prim a so­
vrannaturale ispirazione.

E' indubbio che ogni discorso 
riguardante la tradizione religiosa 
cristiana e la Chiesa esige necessa­
riam ente una visione globale di 
tu tta  la storia del cristianesimo, 
dalle origini ad oggi, ed una preci­
sa presa di coscienza dei suoi va­
lori perenni. M entre, peraltro , la 
cultura laica, im m anentista e «con- 
tem poraneista », espressa nella sto­
riografia positivistica, idealistica e 
del m aterialism o storico, vede so­
p ra ttu tto  nella Chiesa una istitu­
zione di ca ra ttere  autoritario  in 
rita rdo  con i tempi, e, nella reli­
gione sopra ttu tto  le form e aber­
ran ti della superstizione e del fa­
natism o, la m assa dei credenti, per 
fede o tradizione, sente d’istinto il 
valore esaltante della Parola, che 
ha perm eato tu tte  le espressioni 
dell’umano, quando la Chiesa la 
ripropone, nei suoi eterni signifi­
cati, nei m om enti cruciali della ci­
viltà.

Dopo la provvidenziale caduta 
del potere tem porale dei Papi, nel 
1870, un complesso m a sicuro pro­
cesso di rinnovam ento della Chie­
sa appare evidente: dal papato di 
Leone X III, pontefice di una nuo­
va cultura biblica, storica e socia­
le, alla crisi della rivolta m oderni­
stica e alle affermazioni positive di 
una nuova cultura storica neo-cat­
tolica; dal ritorno dei cattolici e dei 
cristiani nell’am bito dello sta to  li­
berale e democratico, come ele­
m ento insopprim ibile della vita po­
litica della nazione, alle aperture 
verso il mondo m oderno del Con­
cilio Vaticano II; dall’incisiva con­
danna della guerra come « inutile 
strage » di Benedetto XV, al discor­
so per la pace di Paolo VI all’Onu 
nel 1965; dalla Rerum  Novarum  di 
Leone X III, alle grandi encicliche



Pacem in terris e Populorum Pro- 
gressio di Giovanni X X III e di Pao­
lo VI. Ma il m om ento decisivo del­
la grande svolta è avvenuto con il 
pontificato degli ultim i quattro  Pa­
pi: Pio XI, e Pio XII, Giovanni 
XX III e Paolo VI.

Studente poco più che ventenne 
ebbi la ventura di conoscere, nel 
1918, mons. Achille Ratti, poi Papa 
Pio XI, che dagli studi severi di 
erudizione, esercitati nella Biblio­
teca Ambrosiana di Milano, era pas­
sato a  Roma, come prefetto  della 
Biblioteca Vaticana. La figura vi­
gorosa deH’alpinista e lo spirito 
pratico del lom bardo si accorda­
vano in lui con l’aspetto  severo del­
lo studioso e il rigore ortodosso del 
sacerdote cattolico che, pontefice, 
proclam erà la regalità di Cristo. 
Lo rividi in una seduta dell’Acca­
demia Pontificia delle Scienze, nel­
l’euforia del successo o ttenuto con 
il concordato nel 1929. Seppi, dalle 
confidenze di un am basciatore pres­
so la Santa Sede, della sua viva­
ce protesta, poco prim a di m ori­
re, contro il Duce, per il negato 
riconoscimento dell'Azione Catto­
lica.

A Papa Pio X II fui presentato  
in occasione del Congresso In­
ternazionale di Scienze Storiche 
tenuto a Roma nel 1955, e in una 
udienza concessa all’Associazio­
ne degli Is titu ti di archeologia, 
storia e storia dell’arte  in Roma. 
Egli aveva avuto la sua prim a 
formazione culturale, non in se­
minario, m a nel Liceo Visconti di 
Roma, e ciò spiega la m odernità 
delle sue aperture  culturali. Nel­
l’Accademia dei Nobili ecclesiasti­
ci di piazza Capranica aveva poi 
sviluppato le doti intellettuali del 
suo spirito e la coscienza dell’im­
portanza che l'azione politica del 
Papato Romano aveva esercitato 
nell'Europa dei secoli passati. E 
Pio XI e Pio XII, sia pure nel 
ftrogressiVo, rinnovato prestigio 
del Papato e della Chiesa, pur ri­
nunciando ad ogni rivendicazione 
di effettivo potere tem porale, che 
pure avevano isp irato  le pro te­
ste platoniche di Leone X III, nu­
trirono ancora piena fiducia ne­
gli accordi che la  Santa Sede po­
teva stringere, nell'interesse della 
religione e della Chiesa, con i di­
versi sta ti del mondo civile. Fu 
così, che tra  il 1929 e il 1940, si eb­
bero i concordati con Mussolini 
in Italia e con H itler in Germania. 
Il Cardinal Gasparri, g iurista in­
signe, che riteneva doversi risol­
vere i rapporti della Chiesa y con

Paolo VI comprese che nella fedeltà si 
del rinnovamento.

il mondo m oderno specialmente 
sul piano del d iritto  e della poli­
tica, dominò in quel periodo nel­
la Curia, finché Pio X II riprese 
personalm ente nelle sue m ani la 
direzione di tu tti gli affari della 
Chiesa.

Con l’apparizione lum inosa sul­
la cattedra di Pietro di Giovanni 
X X III e l’apertu ra  del Concilio 
Vaticano II  da lui prom osso, e 
porta to  a conclusione da Paolo 
VI, si ebbe la svolta decisiva nel­
la storia della Chiesa della quale 
siamo ancor oggi testim oni. Ab­
bandonate le prevalenti preoccu­
pazioni della politica contingente, 
la Chiesa ha riafferm ato con rin­
novato vigore la sua funzione uni­
versale di giustizia, di pace e di 
affratellam ento dei popoli; ha a- 
perto  la via ad una nuova cultura 
libera da preclusioni confessiona­
li; ha aperto  le braccia ai fratelli 
separati; ha offerto la m ano ami­
ca a tu tti gli uomini di buona 
volontà per il progresso, nel bene 
comune, della civiltà umana.

Anche Giovanni X X III era 
uomo di cultura, mai esibita, ma 
sicura, specialm ente nella cono­
scenza dei problem i del mondo 
m oderno e nella storia ecclesia­
stica. Mi ricordo ancora come in 
tma udienza ad una associazione 
di studiosi, parlò  lungam ente del­
l'im portanza della sto ria  della 
Chiesa « che ha tan te  pagine belle 
— disse — e altre... meno belle », 
e nello stesso tem po volle m etter­
ci al corrente, con confidenziale 
cordialità, della sua esperienza

può e si deve compiere tutto il dovere

nel cam po storico, come quando 
si fece prom otore della grande 
opera sulle Visite pastorali di 
San Carlo Borromeo, che costitui­
sce una delle fonti più im portan­
ti della Riform a cattolica della 
fíne del Cinquecento.

Nel 1965 mi trovavo a New York 
nel giorno stesso in  cui il Papa Pao­
lo VI tenne il fam oso discorso sul­
la pace, all’Onu. Con uno di quegli 
sbalzi di tem peratura, che sono ti­
pici del clim a di New York, quel 
giorno il term om etro  segnava zero 
gradi. Ciononostante la sera stessa 
il Papa volle celebrare la  Messa al­
l’aperto, in un grande circo, gremi­
to da una folla immensa. Mi appar­
vero allora, nel loro aspetto  più si­
gnificativo, i due grandi mom enti 
che caratterizzarono l’a ttiv ità  pon­
tificale di Paolo VI: l’azione pa­
storale di evangelizzazione, perse­
guita in tu tto  il mondo, attraverso  
anche le più estenuanti fatiche, e 
il valore universale, per tu tti  gli 
uomini, della parola di pace annun­
ciata dal Vangelo. Uomo di elevata 
cu ltu ra  aveva frequentato  la Fa­
coltà di Lettere di Roma negli anni 
stessi nei quali io ero discepolo al­
la scuola di Pietro Fedele, e in oc­
casione dell’udienza, concessa al- 
l 'Ecole Française, che aveva pro­
m ossa la  commemorazione di Louis 
Duchesne, ebbe la bontà di dirm i 
che anche Egli aveva avuto, in 
quel tempo, la tentazione di darsi 
agli studi storici del Medioevo. E 
con profonda competenza ci parlò 
degli studi storici, qùando gli fu­
rono presentati i p rim i volumi del
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Medii Aevi, afferm ando, tra  l’altro, 
che il Cristianesim o è un fa tto  sto­
rico, nelle sue origini e nelle sue 
espressioni sovrannaturali, che si 
innesta profondam ente nella storia 
stessa della civiltà um ana.

L’avvento sulla catted ra  di Pietro 
di Giovanni Paolo I, e, dopo la sua 
improvvisa e imprevedibile scom­
parsa, di Giovanni Paolo II, che 
dichiararono concordem ente, agli 
inizi del loro pontificato, di voler 
raccogliere in pieno la pesante e 
im pegnativa eredità dei due pre­
cedenti pontefici, ha m ostrato  qua­
le grande m om ento abbia rappre­
sentato per la Chiesa e per il mon­
do il Concilio Vaticano II e quan­
to profondam ente rinnovatrice sia 
sta ta  l’opera dei due pontefici che 
l’hanno prom osso e conchiuso.

Lo storico che prende oggi in esa­
me le encicliche papali e le costitu­
zioni del Concilio Vaticano II, che 
ne hanno preparato  e segnato lo 
svolgimento, nei suoi fondam entali 
momenti, nel breve corso di poco 
più di un quinquennio, non può non 
rim anere colpito da una constata­
zione di particolare evidenza: co­
me nella continuità di una tradizio­
ne di fede di due millenni, Giovan­
ni X X III e Paolo VI abbiano potu­
to riattingere, con tan ta  aderenza, 
le attese eterne della Chiesa dei 
prim i secoli, adattandole, anche di 
fronte al cristianesim o secolarizza­
to del mondo laico, alle esigenze 
della società moderna, sconvolta 
dalla crisi dei suoi valori di benes­
sere m ateriale e di trionfalism o 
scientifico: dalla M ater et Magistra 
(1961) e dalla Pacem in terris (1963) 
di Giovanni X X III, alla Lum en  
Gentium  (1964) e alla Gaudium et 
Spes  (1965), prom ulgate duran te il 
Concilio; dalla Populorum Progres­
sio (1967) alla Humanae Vitae (1968) 
di Paolo VI. A meno che non m ’in­
ganni la deformazione professiona­
le di storico di Gregorio VII e del­
la R iform a della Chiesa del secolo 
XI, la nuova svolta che la storia 
della tradizione cristiana e della 
Chiesa ha subito negli ultim i decen­
ni, può aver riscontro, pu r tenendo 
conto della differenza dei tem pi sto­
rici, solo nell’età di Gregorio VII. 
Si afferm arono allora le grandi ri­
vendicazioni della libertas Eccle­
siae e del dictatus papae di Grego­
rio VII, dell’ecclesiologia che do­
veva consolidarsi nélVUnam sanc­
tam  di Bonifazio V ili. Anche allo­
ra i contrasti tra  il Papato, il po­
tere politico, l’episcopalism o e le 
prerogative prim aziali delle Chiese

nazionali toccarono la  loro acme 
più acuta, e movim enti popolari 
religiosi, eterodossi e ortodossi, 
pu r com battendo il clero corrotto  
e appoggiando, in parte, l ’opera 
di restaurazione religiosa di Gre­
gorio VII, incorsero in gravi de­
viazioni dalla tradizione. Pier Da­
miani, Um berto di Silvacandida. lo 
stesso Ildebrando, poi Papa Grego­
rio VII, rappresentarono le espres­
sioni p iù  alte della sp iritualità  cri­
stiana, e, se l’affermazione della 
superiorità  delle cose dello spirito 
su ogni potere terreno, portò, nel 
tem po, a contrasti e contaminazio­
ni col mondo politico, che la Chie­
sa scontò sem pre am aram ente, è 
innegabile che l’au to rità  suprem a, 
nelle cose che riguardano la reli­
gione e la morale, e il consolidarsi 
del Cattolicesimo nel centralism o 
gerarchico del prim ato  rom ano e 
del m agistero, rim asero principi 
che la  Chiesa m antenne sem pre co­
me impegni inderogabili della sua 
missione nel mondo.

Oggi la questione fondam entale 
di ogni form a di organizzazione ci­
vile è la questione sociale, della 
distribuzione delle ricchezze e del­
la dignità del lavoro. A tale que­
stione dette, a suo tempo, una ri­
sposta precisa, dal punto di vista 
cattolico, la Rerum  Novarum  di 
Leone X III, che si rifaceva in parte  
alla nuova cu ltura  cattolica p ro ­
m ossa dal Toniolo. Alla Rerum  No­
varum  si richiam arono, in seguito, 
anche Pio XI (Quadragesimo anno) 
e Pio X II nel messaggio natalizio 
del 1941. Anche Giovanni X X III si 
richiam ò ad essa nella M ater et Ma- 
gistra, m a con riferim enti e propo­
ste così precise e concrete « sui re­
centi sviluppi della questione so­
ciale », con una conoscenza così 
sicura delle condizioni della società 
m oderna e con indicazioni così per­
tinenti « delle vie della ricostruzio­
ne », delle esigenze di giustizia, in 
confronto alle s tru ttu re  produttive, 
della necessità della propulsione nel­
le zone in via di sviluppo, della ne­
cessità della collaborazione m ondia­
le, che mai si era ascoltato un  richia­
mo così cogente e concreto al p re­
cetto evangelico della convivenza di 
tu tti gli uomini nella verità, nella 
giustizia e nell’amore. Nella Pacem 
in terris e nella Lum en Gentium  si 
riproponevano le form e più alte 
dell’universalism o cristiano, si 
riafferm avano i valori della persona 
um ana, di fronte al conform ism o 
gregario della civiltà di m assa; la 
necessaria reciprocità dei d iritti e 
dei doveri; il principio cristiano

dell’au to rità  esercita ta  come servi­
zio o quello della libertà come re­
sponsabilità morale di scelta; il 
m istero della Chiesa nella sua co­
stituzione gerarchica e come pop- 
lo di Dio; la tensione escatologica 
della Chiesa peregrinante e della 
sua unione con la Chiesa di Cristo. 
Nella Gaudium et Spes il Concilio 
Vaticano II proclam ava la costitu­
zione pastorale della Chiesa nel pro­
posito dell’intim a unione della 
Chiesa con l ’in tera famiglia um a­
na.

Molte cose potrebbero  ancora 
dirsi, data la com plessità e la va­
stità  dei tem i affron ta ti dal Conci­
lio. Una sola osservazione, m argina­
le, sia consentita allo storico: le 
citazioni sulle quali si basano i 
principi espressi di apertu ra  della 
Chiesa verso il mondo m oderno so­
no tra tti da san Paolo, dai Vange­
li, dai Padri, ma anche da una tra ­
dizione culturale storica e filoso­
fica cattolica, che va oggi sem pre 
più prendendo coscienza di sè.

Quali le prospettive dell’avvenire 
in rapporto  alle possibilità di una 
azione efficace della Chiesa nei 
suoi rapporti col mondo della civil­
tà  um ana? L’orizzonte è ancora og-, 
gi offuscato da grosse nubi. La cri­
si della coscienza religiosa, all’in­
terno della Chiesa stessa, è ancora 
acuta, per l’ignoranza della trad i­
zione, per l’agnosticismo e l’indif­
ferentism o che inquinano tan ta  
parte  della cultura m oderna. Il m i­
to della rivoluzione sociale seduce 
ancor oggi m olti cristiani, quasi 
che Cristo avesse bisogno della dot­
trina  di Marx per proclam are la 
dignità del lavoro, l ’esercizio del 
potere come servizio per il bene 
pubblico, il dovere dell’impegno 
creativo dell’individuo in relazione 
alle facoltà e ai doni ricevuti da 
Dio. La perfettib ilità  dell’uomo non 
è in contrasto, m a com pleta la fi­
ducia nel progresso della civiltà, 
in vista di una speranza im m ortale.

Senza indulgere a illusori trion­
falismi, ecclesiastici o laici, o a 
profezie apocalittiche, sem pre pro­
drom i e segno di m om enti di stasi 
e di depauperam ento e di crisi di ci­
viltà, po trà  l’uomo di oggi trovare, 
nel rinnovam ento della coscienza 
religiosa prom ossa dall’azione del­
la Chiesa rinnovata, un nuovo im ­
pulso, per il progresso nel bene di 
tu tta  la famiglia um ana, lungo le 
faticose vie di una nuova storia? 
E ’ la speranza che forse anche uno 
storico disim pegnato non può del 
tu tto  rifiutare.

R.M.



L'introduzione del presidente centrale

A che punto siamo

di Giuseppino Monni

L’im portanza di questa assem blea è accresciuta 
dal particolare m om ento che stiam o vivendo nella 
vita civile e nella vita associativa.

Nella recente esperienza della FUCI una ragione 
di particolare im portanza è data dal fatto  che que­
sta è la prim a assem blea federale dopo il Congres­
so di Napoli.

Il Congresso ha riproposto a tu tta  la FUCI il pro­
blema di una rinnovata presenza nell’Università. 
Questo nostro incontro deve com inciare a rispon­
dere ai nuovi interrogativi che il Congresso ha po­
sto a tu tti i gruppi, non solo per il lavoro di presen­
za « esterna » ma prim a ancora per il cammino for­
mativo « interno ».

Si tra tta  in sostanza di operare un confronto ed 
una sintesi della più recente esperienza associativa 
e di indicare una linea di impegno per tu tta  la FUCI.

La recente esperienza associativa

Nei due anni trascorsi dopo l'ultim a Assemblea 
sono diversi e im portanti gli avvenimenti della vi­
ta associativa che vanno ricordati.

Non si tra tta  tanto di fare un elenco di impegni 
già onorati, quanto invece di com prendere e rim e­
ditare il nesso comune che li lega e che ci aiu ta a 
capire la nostra  attuale esperienza.

Dobbiamo fare com unque m em oria di certi mo­
menti e trarne  adesso lezione perm anente per l’im­
postazione del cam m ino form ativo interno ai grup­
pi che in questi giorni dobbiam o delineare.

Tra i m om enti significativi delle attiv ità  del 
1977 dobbiam o collocare il Sem inario sulla fonda­
zione epistemologica della scienza tenuto a Milano 
nel marzo '77. I contenuti em ersi in quella sede 
hanno poi form ato oggetto di più approfondita ri­
flessione nel Congresso e ci hanno aiu tato  a far pro­
cedere la riflessione congressuale alTinterno dei 
gruppi.

Su queste linee si è innestata la proposta delle 
Settim ane di Camaldoli del '11. Aver posto le basi 
della riflessione sulla antropologia ci ha consenti­
to di creare in FUCI un clima culturale nuovo che 
tu tto ra  non dobbiamo soffocare m a anzi è nostro 
compito, nostra responsabilità, far m aturare  e svi­
luppare.

Non è possibile com prendere il cam m ino asso­
ciativo che ci ha portato  al Congresso di Napoli se 
non si approfondiscono i temi di Camaldoli 11. Sa­
rà difficile fare dei passi avanti nell'attuale espe­

rienza senza un’adeguata assimilazione ed un posi­
tivo sviluppo delle indicazioni già da allora emerse.

La preparazione immediata del Congresso

Per quanto le cose già dette siano estrem am en­
te collegate con la preparazione del Congresso, non 
possiamo dim enticare in questo rapido excursus i 
convegni di zona preparatori.

Tali convegni hanno consentito un m om ento 
di ampio confronto aH 'intemo della Federazione e 
hanno creato le prem esse perché a Napoli si potes­
se pervenire a positive indicazioni per la nuova stra­
tegia di presenza della FUCI nell’Università.

Sarebbe stato  ben più difficile arrivare alla for­
mulazione definitiva della proposta base e delle 
successive indicazioni congressuali, senza il serrato  
confronto degli incontri di Foggia, Milano, Messina 
e Napoli.

A ttraverso quei m om enti di incontro è stato  
possibile rendersi conto dei m utam enti in a tto  nel­
l’Università e nella Federazione e del crearsi delle 
condizioni per un intervento positivo nella realtà 
universitaria.

Senza pretendere di esaurire in questo ogni 
considerazione sulla esperienza associativa pre­
cedente, è vero che negli anni difficili succedutisi al 
'68 le energie venivano dedicate più ad evitare un 
impegno che potesse risu ltare  integralistico o poco 
corretto  piu ttosto  che elaborare delle proposte ca­
paci di raggiungere e di in teressare universitari, non 
im m ediatam ente partecipi di una esperienza eccle­
siale.

Un’a ltra  delle costanti riassuntive di questi an­
ni è il fatto  che il dibattito , pu r m olto forte, ha ri­
schiato di perm anere alTinterno del mondo cattoli­
co. E questo consente di com prendere l’aspetto  ori­
ginale e caratterizzante della attuale proposta, che 
proprio  a partire  dal Congresso vuole dar luogo ad 
una nuova iniziativa m issionaria nella realtà  uni­
versitaria.

Utilizzando la nom enclatura oggi corrente nella 
com unità ecclesiale si dovrebbe dire che il tipo di 
proposta che oggi, come FUCI, facciamo vuole per­
venire ad una feconda e vitale sintesi del binomio 
evangelizzazione e promozione um ana che molto è 
stato  proclam ato, in teoria, m a scarsam ente coniu­
gato nelle difficoltà e nelle asprezze del quotidiano. 
Ed in modo tale che questo non rim anga isolato 
e vuoto richiam o ma diventi segno e proiezione di 
una ritrovata  capacità di annunciare della nostra 
Chiesa.



E ’ in questo am bito che dobbiamo collocare an­
che il nostro  lavoro di questi giorni. Per fare effet­
tivam ente dei passi avanti dobbiamo aver presente 
che cosa il Congresso ha significato per la FUCI 
proprio in questo cam m ino di elaborazione e di ri­
cerca reale di form e autentiche di sintesi vitale e 
di p roposta del binomio evangelizzazione e prom o­
zione um ana al quale prim a abbiam o fa tto  cenno.

Il senso del Congresso

Il senso del Congresso è stato  quello di condur­
re i gruppi FUCI ad  im pegnarsi nella realtà  univer­
sitaria  con un  progetto  di lavoro originale ed inci- 
sivo.

Originale perché il terreno  di elaborazione e di 
p roposta  culturale sul quale noi ci collochiamo è 
scarsam ente com preso e ancor meno curato dalle 
a ltre  com ponenti culturali e politiche, incisivo per­
chè ha porta to  ad  un  intervento effettivo anche se 
per ora lim itato, dei gruppi FUCI nella dinam ica 
reale della vita universitaria.

Quanto questo sia necessario lo testim oniano 
fatti recenti come il d ibattito  sul decreto Pedini e 
il cam m ino stesso della riform a universitaria  sem­
pre frenata  nel suo procedere dalle insidiose « sec­
che parlam entari ».

T utto  ciò conferm a le carenze oggettive di ri­
flessione e di proposta che sono oggi riscontrabili 
nel d ibattito  sui grandi tem i dell’Università, e ci 
chiam ano a sviluppare e approfondire le indicazio­
ni em erse al Congresso.

Nei mesi fu tu ri non si tra tte rà  soltanto di ripren­
dere il d ibattito  sull’idea di università, sulla cultu­
ra  della riform a, sul nuovo rapporto  tra  Università 
e società, su una vera stra teg ia  per un d iritto  allo 
studio effettivo e qualificato, m a si tra tte rà  soprat­
tu tto  di fare in m odo che tu tto  questo diventi nei 
gruppi FUCI consapevolezza m atu ra  che esprim a una 
raggiunta sintesi tra  capacità di p roposta nell’Uni­
versità  e rinnovata capacità educativa dei gruppi in 
modo tale che gli obiettivi indicati dal Congresso di­
ventino anche elem enti fondanti di una nuova peda­
gogia e di una nuova capacità aggregante dei gruppi 
FUCI nelle diverse rea ltà  locali.

Per queste ragioni una volta im postata  la rifles­
sione sul cam m ino form ativo in terno dovrem o ri­
prendere con particolare approfondim ento il tem a 
del lavoro culturale nell'U niversità e nelle realtà  
locali, così da arricchire con nuovi strum enti e con 
nuove indicazioni la stra teg ia  di presenza nell’Uni­
versità  a ttraverso  i Gruppi di Facoltà, che è sta ta  
la p rim a concreta attuazione degli impegni emersi 
dal Congresso.

Formazione per la missione

Potrebbe essere questo il binom io che sintetizza 
l’impegno del nostro  lavoro di questi giorni. E ’ un 
impegno che sviluppa quello del Congresso. Come 
viene chiarito  nei 'diversi fogli di lavoro, quandi si 
affron ta  il tem a dell’educazione alla fede, del rap ­
porto  con la Chiesa locale, del lavoro culturale e 
dell’impegno nell’università, si tra tta  in sostanza di 
capire qual’è la form azione teologica che è necessa­

ria perché sia autentico il servizio ecclesiale che og­
gi la FUCI si propone di compiere e che a tu tti è 
richiesto come singoli e come gruppi.

Rileggiamo un brano dall’introduzione alla propo­
sta base del Congresso di Napoli: « Questo significa 
im pegnare i nostri gruppi a un lavoro di formazione 
che educhi ad una unità interiore tra  l’adesione alla 
verità di fede e la fedeltà radicale ad essa nell'impegno 
quotidiano. Il nostro impegno, allora si concretizza 
nell’educarci ad una unità tra  la fede e l’esperienza 
di vita per quel che riguarda la formazione sopra ttu t­
to ” interna ” ai gruppi, e per quel che riguarda l’im­
pegno ” esterno ” nell’adoperarci a far sì che la ricerca 
di un nuovo um anesim o porti alla luce le dimensio­
ni essenziali dell'uomo, e non venga soffocata dai 
modelli culturali prodotti dal contesto di crisi so­
ciale economica e politica della nostra  società. I no­
stri gruppi devono divenire capaci di form are dei 
testim oni, dei ’’ laici per l’evangelo ", m a anche im ­
pegnarsi a livello di società civile a percorrere una 
via che venga incontro all’uom o nella sua com pleta 
esigenza di una riflessione sul senso della propria 
vita e delle cose che sperim enta. Questo in un  con­
tinuo, radicale, coraggioso impegno a rim uovere tu t­
to  ciò che è d ’ostacolo, tu tto  ciò che si frappone, al­
la scoperta del senso profondo del proprio essere 
uom ini ».

O ccorrerà innanzitutto  esam inare in che cosa 
consiste l’annuncio della fede nel mondo della cul­
tu ra  e dell'università, con quali parole e con quali 
opere esso vada compiuto. Si tra tta  di discernere 
a quali condizioni l’annuncio della fede possa esse­
re realm ente significativo di ciò che è il contenuto 
della Buona Novella, della speranza e della libera­
zione che reca.

Quale lavoro formativo

Raggiungere questi obiettivi esige per ciascun 
gruppo e per tu tta  la Federazione la definizione di 
un cammino form ativo rigoroso e omogeneo.

E ’ im portante che m olti gruppi abbiano posto a 
tem a del lavoro di quest’anno il problem a della 
formazione teologica, m a non è sufficiente se poi la 
im postazione dei gruppi non consente di cam m ina­
re insieme in Federazione verso gli obiettivi che in­
sieme ci siamo dati.

Come dicevamo al Congresso « proprio nel mo­
m ento in cui riscopriam o la missione come nostro  
specifico compito, non possiam o rim andare una ri­
flessione sulle varie proposte culturali e antropolo­
giche. Una fede che non trovi luoghi, tèmpi, gli spa­
zi adatti per confrontarsi spregiudicatam ente con il 
sapere critico che al di fuori della fede nasce ed è 
coltivato, non sarebbe una fede che adempie il com­
pito assegnatole da Gesù Cristo di form ulare un 
giudizio su tu tto  e su tu tti e quindi anche su diversi 
tentativi di in traprendere il senso della condizione 
um ana, di individuare i valori e i disvalori della 
mutevole cu ltura  che va diffondendosi, di lavorare 
per un fu turo  storico più corrispondente alla digni­
tà  e al destino dell’uomo ».

Ma quale educazione alla fede realizzare nei no­
stri gruppi? Quale lavoro teologico condurre per­
ché questa sintesi possa divenire operante nella vi­



ta di base della FUCI? Sono tu tte  domande alle 
quali in questi giorni dovremmo rispondere.

Già durante i giorni del Congresso sapevamo che 
questo è un lavoro lungo e complesso che pone con­
dizioni dure come la piena condivisione della situa­
zione degli studenti che vivono accanto a noi, come 
la capacità di accoglienza e di discernim ento di tu t­
to quanto viene emergendo, sia a livello di compor­
tam enti, di atteggiam enti, di abitudini, di ruoli; sia 
a livello di riflessione critica, di acquisizione di s tru ­
m enti capaci di in terpretare  e di verificare, i fonda­
menti del sapere umano. Il nostro impegno pasto­
rale si risolve allora, come sempre, in due direzio­
ni fondamentali: nella costante disposizione a co­
gliere i contenuti dell’annuncio con un serio studio 
teologico e soprattu tto  attraverso  una forte espe­
rienza di comunione con Gesù Salvatore, per altro  
verso nel penetrare i nessi che la vicenda dell’uomo 
propone, impegnandoci a decifrare la dom anda di 
fede che oggi esiste (se esiste) tra  gli universitari, 
a risvegliarla dov’è latente, a sollecitarla quando è 
inespressa, a crearla se non esiste.

Con l 'Evangelii N untìandi potrem m o cercare di 
com prendere il lavoro a cui siamo chiam ati; al num e­
ro 19 si dice: la Chiesa evangelizzando, intende « rag­
giungere e quasi sconvolgere m ediante la forza del 
Vangelo, i criteri di giudizio, i valori determ inanti, 
i punti di interesse, le linee di pensiero, le fonti ispi­
ratrici e i modelli di vita dell'um anità che sono in 
contrasto con la Parola di Dio e con il disegno di 
salvezza ».

E ’ un invito chiaro a spingersi verso le frontie­
re dell’incredulità a realizzare quell’opera di allar­
gamento nei confini della Chiesa per la quale tante 
volte ci siamo dichiarati disponibili.

Ma come adeguare a questi obiettivi la vita dei 
nostri gruppi? E ’ una risposta che dovremmo dare 
nel lavoro dei prossim i mesi. L’esperienza dell’ulti­
mo anno conferm a questa necessità. T utti i gruppi 
che hanno cercato di m ettere in p ratica  gli obiettivi 
del Congresso, che hanno cercato di sviluppare la 
strategia di presenza in Università attraverso  i grup­
pi di facoltà, hanno sentito questa esigenza. Spetta 
al lavoro di questi giorni tradu rla  in indicazioni 
concrete e in linee d’impegno per l’itinerario  for­
mativo dei gruppi.

Le ragioni di questo impegno

Non è soltanto la recente esperienza associativa 
che esige da noi questo lavoro; m a ci pare che il 
cammino attuale della com unità civile ed ecclesiale 
reclamino questo particolare impegno della FUCI.

E ' avvertita l ’esigenza di luoghi di formazione per 
laici credenti che vogliono vivere una fede m atu ra  
ed adulta e al tem po stesso siano capaci di testim o­
nianza feconda nei diversi am bienti, ed è a ltre ttan to  
facile constatare come in qualche modo diverse ge­
nerazioni di testim oni e di profeti vadano esauren­
dosi senza che sia facile vedere chi po trà  proseguire 
la loro missione. Nomi come quelli di La Pira, di 
Moro ,di Righetti, o come quelli di don Guano, di 
don Costa, di Montini, non possono rito rnare  alla 
nostra m ente solo per ripensare a m om enti passati 
ed irripetibili. Dobbiamo chiederci in quale am bito 
culturale ed ecclesiale è stato  possibile form are que­

ste personalità forti e significative nella storia ci­
vile ed ecclesiale.

Ed è per questo che con nuovo slancio, con rin ­
novato impegno, con forte carica progettuale, con 
riscoperta incidenza organizzativa dovremmo af­
frontare le scadenze dei prossim i mesi.

Una nuova dimensione associativa

E se nel riscontrare  carenze, insufficienze, nel 
l’assetto organizzativo dell’Associazione non facessi­
mo riferim ento ai fondam enti ideali, alla tensione 
profonda che sem pre ha  caratterizzato la FUCI, po­
ca forza potrem m o avere per afferm are e difende­
re, se necessario, la ricchezza di possibilità educa­
tive che sono possibili nell’esperienza della FUCI. 
Per questo non vogliamo affron tare il d ibattito  che 
in questo periodo in teressa tu tta  l’Azione Cattolica 
come una m era rivendicazione di spazi o peggio di 
aree di utenza pastorale. Ci in teressa invece capire 
quali sono i problem i di fondo, i nodi teorici e di 
contenuto che occorre affron tare e risolvere perché 
effettiva e reale sia una nuova stagione dell’evan­
gelizzazione per tu tta  l’Azione Cattolica e per tu tta  
la Chiesa. In questo quadro si com prende come la 
forte rivendicazione del ruolo originale e specifico 
della FUCI non è im a questione di spazi m a è piut­
tosto il voler garantire la  ricchezza e la fecondità 
di diverse possibilità e di vari am biti per una pre­
senza autenticam ente evangelica e m issionaria del­
le associazioni laicali del nostro  Paese.

Non è un com pito e un  impegno che possiamo 
disattendere o lasciare ad  a ltri in un  anno così dif­
ficile come questo che ora si chiude, dopo prove 
tan to  gravi per il nostro  Paese e per la nostra  de­
mocrazia.

C ertam ente in m odo diverso, con fantasia crea­
tiva, con ricchezza e con forza di elaborazione e di 
ricerca siamo chiam ati ad  un  contributo  che già 
nel passato le associazioni degli intellettuali ca tto ­
lici hanno dato alla nostra  Chiesa e al nostro Paese. 
Oggi lo sforzo deve essere più am pio e più profondo 
perché maggiori sono i rischi e più grandi le diffi­
coltà.

A dieci anni dal Concilio e a due anni dal Con­
vegno Ecclesiale di Evangelizzazione e Promozione 
Umana, è facile constatare che m olta è ancora la 
strada  da fare per arrivare alla nuova presenza del­
la Chiesa nel mondo segno di gioia e di speranza 
alla quale questi due eventi ci hanno chiamato.

L’inizio del pontificato di Papa Woityla ci richia­
ma fortem ente in  questa direzione.

La risposta spetta  a  ciascuno di noi, a tu tti i 
gruppi, a tu tta  la FUCI.

E ’ possibile andare avanti, è possibile puntare 
molto in alto e m olto lontano, a condizione di sal­
vare quelle che sem pre sono sta te  le caratteristiche 
essenziali della FUCI. Se ci rendessim o conto che 
tu tto  questo oggi non è p iù  possibile sarebbe me­
glio che anziché ferm arsi a fare progetti per il fu­
turo, ci m ettessim o a stud iare  e ad approfondire 
la storia della FUCI. Potrem m o salvare almeno 
quella.

Ma fino a quando sarà  possibile, nulla vorrem m o 
lasciare di in ten tato  perché la  nostra  esperienza 
associativa continui, non per noi, m a per tu tta  la 
Chiesa, p er l'U niversità e per la  società italiana.



L'intervento della presidente centrale

Lungo nuove strade

di Laura Rozza
10 credo che la cosa più seria 

da fare, se m i passate il gioco di 
parole sia prendere sul serio que­
sta assem blea federale. Per m olti 
è forse la prim a, per a ltri l ’ultima, 
certo nella storia della Fuci è una 
occasione unica e irripetibile.

11 nostro esserci trovati in Fuci 
in questi anni e questa  assemblea 
federale sono due realtà  estrem a- 
m ente connesse, e io credo ferm a­
m ente che la qualità di questa as­
sem blea giudicherà anche della 
qualità del lavoro, delle nuove scel­
te in traprese o no, della capacità 
e significatività della nostra  pre­
senza in Fuci, nelle università e 
tra  gli universitari a noi consegnati.

Sarà questa assemblea, così co­
me è venuta determ inandosi, e non 
forse come voleva essere nelle in­
tenzioni iniziali, un luogo giusta­
m ente esigito e richiesto dalla base, 
di ripensam ento partecipato  e co­
raggioso su quelle che sono le 
linee fondam entali della Fuci, su 
quelle che devono essere le sue 
nuove scelte per una maggiore fe­
deltà e servizio agli universitari 
attuali, e quindi alla Chiesa che 
anche a ttraverso  la Fuci vuole 
evangelizzare e fare promozione 
um ana nelle università.

Ripensam ento sulla s tru ttu ra  
nuova che forse, anche la Fuci dovrà 
darsi, sem pre per maggiore fedel­
tà, ripensam ento anche sul ruolo 
delle rappresentanze federali, dei 
presidenti dei gruppi, dei delegati 
regionali, dei consiglieri, che sono 
insieme e alla pari della presiden­
za nazionale segno di un ità  tra  la 
ricchezza federativa dei gruppi, ri- 
pensam ento sulla presidenza na­
zionale, sugli assistenti, su quello 
che con senso vivo di m atu ra  e 
salda responsabilità laicale (altri­

m enti perché sarem m o in Fuci?) 
agli assistenti chiediamo.

Certo non dipenderà solo da noi 
definire il ruolo e il senso dell’as­
sistente in Fuci, m a solo da noi di­
pende fare certe richieste, avere 
chiarezza di ciò che come laici vivi, 
responsabili, creativi e im pegnati 
dobbiamo chiedere incessantem en­
te, come contributo della nostra 
esperienza, come ricchezza a noi 
affidata; ciò che vediamo giusto 
e irrinunciabile per il fu turo  della 
fede aH’interno della nostra  socie­
tà  e in particolare delle nostre uni­
versità.

Non per nostalgia

La Chiesa gerarchica ha bisogno 
del contributo della Chiesa fa tta  
da tanti uomini e donne diffusi in 
ogni angolo della società, non per 
costruire baluardi, non per appron­
tare schiere d’assalto m a per spe­
rim entare, per offrire con prontez­
za nuove possibilità di dialogo 
(non dialogo fine a se stesso, ma 
dialogo che sia di conversione; 
dialogo con l’uomo contem poraneo, 
« sul posto », nel suo luogo di lavo­
ro e di studio, o forse anche nel 
suo luogo di disoccupazione, di i- 
gnoranza, di sfru ttam ento , nel suo 
luogo di violenza.

La liturgia di quest’anno, ed esat­
tam ente la scelta della le ttu ra  per 
la festa di Cristo Re, mi ha fatto  
molto pensare proprio su quello 
che la Chiesa postconciliare, e se 
mi si passa la espressione, « post­
piano pastorale » (la scelta per la 
evangelizzazione ; evangelizzazione
e sacram enti; evangelizzazione e 
com unità, ecc.) chiede ai credenti 
e ai credenti italiani (la specifica­
zione nazionale non è un p a trio tti­

smo fuori tempo, ma segue il de­
siderio di chiarire la particolarità 
irripetibile delle Chiese locali, dei 
credenti all’interno di queste Chie­
se, dei doni e dei talenti a tu tti af­
fidati, da far fru tta re  all'interno 
dell’unica Chiesa per l'unico Cri­
sto).

La le ttu ra  scelta era tra tta  dal 
capitolo 23 di M atteo e, oltre ad of­
frire  m olti argom enti al nostro per­
sonale esame di coscienza, ha il 
grande significato di essere sta ta  
scelta proprio per la festa di Cri­
sto Re. Festa che fu richiesta in 
un’epoca molto particolare della 
Chiesa; sotto il regime fascista 
(perm ettete questa le ttu ra  un pò 
indebitam ente storistica di fa tti re­
ligiosi, certo le motivazioni furono 
anche altre, più profonde, sul pia­
no della teologia e della spirituali­
tà) e fu anche in gran parte  occa­
soine per l’afferm azione di un cri­
stianesim o trionfante, e direi anzi 
spesso, nelle intenzioni, trionfali­
sta. In questa le ttu ra  di M atteo la 
regalità di Cristo si dispiega inve­
ce nel riconoscere come eredi del 
regno coloro che sono stati accan­
to all'affam ato, all’assetato, al car­
cerato, all’ignudo.

Perché questa le ttu ra  nel giorno 
della festa di Cristo Re? Sono dun­
que chieste ai credenti di oggi, non 
solo e non tanto  le opere di carità, 
impegno da sem pre per il cristia­
no, ma proprio 1’afferm are, il testi­
m oniare la regalità di Cristo, e del­
l’am ore di Cristo, là dove l’uomo è 
povero, soffre e geme. Non tanto 
chiam are i poveri nelle nostre 
Chiese, ma condurre la Chiesa a 
essere vicino alle povertà dell’uo­
mo, a dare pane concreto e pane 
spirituale all’uomo concreto che 
noi tu tti i giorni nei nostri luoghi 
di vita, incontriam o. Ai giovani,



uomini e donne, che vivono 
o passano dalle università, non so­
lo ai più secchioni e ai più ripuliti.

E’ anche questo per noi e ce ne 
siamo accorti, credo soprattu tto  
voi ,un impegno totale su diversi 
piani su quello della fede innan­
zitutto, che deve essere salda e 
forte; sul piano culturale, dove la 
nostra presenza deve essere chiara 
e precisa; sul piano dei rapporti 
di amicizia, di accoglienza, di aiuto, 
che devono essere attenti e dispo­
nibili.

Con questa assem blea federale 
dobbiamo sentirci a un  bivio: o 
la Fuci sceglie davvero di porsi in 
stato di rinnovam ento, con grande 
libertà, serietà, responsabilità, con 
una scelta partecipata  da tu tti 
quanti nella Fuci sono impegnati, 
si formano, crescono e annunciano 
di essere al servizio della Parola 
tra  gli uiversitari di oggi, con sano 
realismo, con vivace creatività che 
nascono solo in chi crede profon­
dam ente in quello che sta fa­
cendo e vive vocazionalmente il 
luogo di impegno apostolico in cui 
si trova ad operare; oppure non 
ha senso tenere in piedi una fede­
razione universitaria. Noi non sia­
mo nella Fuci per « memoria », per 
nostalgia, per passione storica (an­
che se di tu tto  ciò siamo consape­
voli e grati a chi a suo tem po con 
tanta passione e impegno ha vis­
suto la sua m ilitanza nella Fuci); 
siamo nella Fuci perché crediamo 
di dover servire un mondo che è 
ormai quasi totalm ente terra di 
missione: l'università.

In questi ultim i anni abbiam o 
cercato in vari modi di trovare an­
che nuove strade. Due mi sem bra­
no le novità più grosse: l’intuizio­
ne di una linea culturale che of­
fre un approccio all’uomo e alla 
cultura contem poranea aperto alla 
trascendenza, e l’intuizione di una 
linea operativa (i « gruppi di facol­
tà ») che almeno nelle intenzioni 
dovrebbero tendere a costituire 
degli spazi di studio aperti nelle 
università a tu tti gli studenti, in 
tu tti i campi del sapere come pos­
sibilità offerta a tu tti di le ttu ra  cri­
tica della linea culturale spesso 
dominante, im perniata sul prag­
m atism o, lo scientism o anco­
ra  in qualche modo positivista, e 
possibilità, in ogni caso, di reagire 
all’assoluto stato  di acriticità in 
cui gli studenti sono posti.

E ntram be queste scelte sono 
state de tta te  dalla convinzione che

in un contesto sociale e culturale 
profondam ente secolarizzato l’e­
vangelizzazione deve creare a se 
stessa delle premesse, che sono 
di promozione um ana, di capacità 
di testimonianza, ma che sono an­
che più profondam ente, in radice, 
prem esse culturali: badate bene, 
non di rivincita culturale cattolica, 
di alternativa cattolica (l’a lternati­
va non ha mai rappresentato  una 
linea culturale di per sè) ma di ca­
pacità reale a  far emergere nel con­
testo culturale contem poraneo una 
linea di lettura, che m etta  l ’uomo 
in grado di porre a sè stesso le 
domande fondam entali e costitu ti­
ve proprio del suo essere uomo.

Un programma ambizioso
Questo certo non può dipendere 

solo dalla Fuci, m a la FUCI, deve 
assum ersene la parte  che le compe­
te. Abbiamo tentato  di farlo sul pia­
no form ativo, a ttraverso  le lezioni

di don M argarin i a Camaldoli, che 
sono servite a bu ttare  il germe, a su­
scitare il desiderio di un impegno di 
evangelizzazione della cultura in 
questa linea, ma che certo sono an­
cora soltanto un piccolo seme poco 
assim ilato e poco approfondito a 
livello generale in federazione.
I gruppi di facoltà (abbiamo fatto  
diverse volte un bilancio delle pri­
me esperienze, e non intendo ri­
petere niente qui) non sono stati 
sostenuti da una chiarezza cultu­
rale, nè da persone capaci e pre­
parate  a livello di docenti e laurea­
ti; e non hanno avuto una sufficien­
tem ente lenta e paziente preparazio­
ne. Inoltre queste novità si sono 
scontrate con una realtà  di gruppi.

anche se svariata, invecchiata, e for­
se non adeguata allo sforzo missio­
nario assunto, definita, soprattu tto  
come realtà  in qualche modo form a­
tiva, com unitaria e « di punta  » nel­
la realtà  locali.

La realtà  dei gruppi locali è sta­
ta  ignorata nella prim a fase del 
nuovo cammino della federazio­
ne, ma è giustam ente scoppiata 
in prim o piano nella fase prepara­
toria di questa assemblea, con tu t­
te le sue problem atiche. Perché la 
Fuci con la nuova scelta di entrare 
in un certo modo all’università, 
cioè non come un movimento che 
aggrega innanzitutto sul piano del­
la fede alFinterno dell'università 
ma come un movimento apostoli­
co che trovandosi ad evangelizzare 
in un contesto in cui la fede non 
è im m ediatam ente significativa, ag­
grega innanzitutto a tto rno  a una 
prospettiva culturale rigorosam en­
te e puntualm ente perseguita, in 
grado di aprire lo studente uni­

versitario a porsi le dom ande fon­
dam entali sulla vita, e quindi sulla 
questione di Dio, della fede cristia­
na, della appartenenza ecclesiale. 
Ma la Fuci deve anche porsi il pro­
blem a form ativo a livello di fede  
e culturale e umano  di quanti già 
vivono una vita di fede, di coloro 
insom m a che dovrebbero anim are 
i gruppi di facoltà, e che hanno 
ancora e costantem ente necessità 
di form arsi alla missione di cre­
scere spiritualm ente, ecclesialmen­
te, culturalm ente.

Ci troviam o dunque a dover svol­
gere un doppio servizio: a questa 
duplicità o bipolarità dobbiamo fi­
nalizzare la  s tru ttu ra  contenutisti­
ca e organizzativa dei nostri grup-



pi: alla formazione di persone in 
grado di anim are luoghi di m is­
sione all’interno dell’università, al­
la capacità di essere propositivi da 
una parte, dall’a ltra  una capacità 
di essere soprattu tto  significativi 
verso la to talità  degli universitari. 
E ' un program m a ambizioso; con­
seguirlo po trà  probabilm ente ri­
chiedere alcuni danni, m a se ci 
crediamo, dobbiam o essere coeren­
ti fino in fondo in ogni nostra  scel­
ta.

Faccio un esempio significativo. 
Probabilm ente a febbraio ci saran­
no le elezioni universitarie: la par­
tecipazioni alle elezioni, con liste 
non Fuci, m a prom osse dalla Fuci, 
forse si verificherà in alcuni luoghi 
e in a ltri no. Il Consiglio Centrale 
di fine o ttobre si è espresso su 
questo problem a in modo abba­
stanza preciso, io qui dico soltanto 
che la non presenza alla com peti­
zione elettorale non deve essere 
le tta  all’esterno come assenza, co­
me non esistenza, deve essere m o­
tivata e deve esprim ersi a ttraver­
so volantinaggi, articoli, promozio­
ne di dibattito , dove em erga una 
le ttu ra  precisa del problem a uni­
versità ed elezioni da parte  della 
Fuci; d 'a ltra  parte  la eventuale 
presenza pure deve essere profon­
dam ente pensata e decisa, in coe­
renza con la p rio rità  educativa che 
in Fuci è da sem pre una delle cara t­
teristiche fondam entali, e che più 
che mai nell’attuale m om ento so­
ciale, m a anche ecclesiale, va sal­
vaguardata.

In  coerenza con le nuove scelte 
della Fuci dovrà essere il funzio­
nam ento della sua s tru ttu ra  fe­
derativa. Le cariche previste dal 
regolam ento del 70 non 4evono es­
sere intese come incarichi nom ina­
li, non ci sono che pochissim i re­
sponsabili regionali, e tra  i pochis­
sim i pochi svolgono realm ente i 
loro impegni; i consiglieri devono 
essere consapevoli dei com piti che 
li aspettano che, sono anche di 
farsi carico delle scelte di tu tta  la 
federazione, e non solo delle singo­
le realtà  o gruppi che rappresen- 
sentano.

La presidenza, infine; voi sapete 
che le uniche cariche previste dal 
regolam ento attualm ente ricoperte 
sono quelle dei due presidenti cen­
trali; cariche che scadranno en­
tram be a giugno. Qualcuno sostie­
ne che non si può caricare la fe­
derazione dei problem i della pre­
sidenza; io ritengo che la presiden­
za della Fuci ha senso se è soste­
nuta  dalla federazione anche nei

m om enti di m assim a difficoltà, 
non credo alle dichiarazioni di 
« stato  d’emergenza » e alle conse­
guenti scelte verticistiche.

O la Fuci è in grado di sostenere 
e m antenere una presidenza, o 
deve porsi il problem a della ne­
cessità o meno dell’esistenza di un 
gruppo centrale p er la federazio­
ne. Questo, io credo, deve essere 
un problem a di tu tti: dei presiden­
ti dei gruppi, degli assistenti, dei 
responsabili, delle m atricole, a ltri­
m enti non avrebbe senso il nostro 
essere federazione.

Un altro  punto im portante, che 
deve tenere presenti entram bi i 
poli di lavoro che dicevo, sono i 
m om enti organizzati dal centro; 
se proseguiam o secondo il nostro 
piano bipolare dobbiam o prevedere 
dei m om enti form ativi centrali 
ben distinti, cioè dei m om enti de­
cisionali (Consigli Centrali, Assem­
blee Federali), e dei m om enti for­
m ativi sop ra ttu tto  per i gruppi di 
facoltà: sem inari di studio per gli 
anim atori dei gdf e gli eventuali 
partecipanti, m om enti di sp irituali­
tà  e approfondim ento teologico 
(Camaldoli), ritiri.

Ed è sbagliato considerare l’as­
semblea federale e il Consiglio 
Centrale in qualche modo come for­
mazione quadri, perché questo fa 
si che non esistano in Fuci -luoghi 
dove si possa, e si debba, decide 
re discutere apertam ente, votare 
senza paura e responsabilmente*

Un’ultim a cosa vorrei dire: i: 
problem a degli assistenti. Io cre­
do che sia urgentissim o convocare 
un convegno degli assistenti, con 
la partecipazione anche di respon­
sabili laici per la definizione, la 
discussione, il ripensam ento del 
tipo di formazione spirituale a  cui 
l ’assisten te della Fuci deve dare un 
apporto fondam entale, e tu tti gli 
a ltri problem i sorti varie volte, 
anche nelle assemblee inform ali di 
Camaldoli, e suscitati spesso da 
fucini e da assistenti.

Chiudo il mio intervento inviian 
do questa assem blea ad avviare 
una discussione m atu ra  e chiara 
sulle scelte d fondo che la federa­
zione deve compiere, a meno dj 
perdere le ragioni stesse della 
propria  esistenza.



Dalla ricerca di senso alla esperienza religiosa

Educare alla fede 
vivendo il quotidiano

Questo contributo ed i seguenti che pubblichiamo  
hanno costituito la base di riflessione per l’Assemblea  
Federale. La loro preparazione, affidata ad una com ­
missione com posta di esponenti di diversi gruppi, va 
inquadrata in un lavoro di ridefinizione dei m om enti 
fondam entali e della fisionomia del gruppo Fuci che 
si sta intraprendendo in federazione, e che ha voluto 
avere nell'assemblea federale una sua prim a ed im ­
portante verifica.

Scopo di questi scritti è più quello di delineare i 
punti fondam entali attorno ai quali incentrare l'elabo­
razione futura che di fornire trattazioni esaustive. I 
diversi punti toccati — educazione alla fede, lavoro 
teologico, rapporto con la Chiesa locale, elaborazione 
culturale, presenza unversitaria — sono quelli sentiti 
come qualificanti nel m om ento attuale dalla federa­
zione.

Premesse fondamentali
Prim a di delineare un itinerario, 

ci sem bra necessario sottolineare 
alcune idé fondamentali.

1. Bisogna partire  da una scelta 
teologica: Fedeltà aU’incam azione: 
Dio è presente nell’uomo.

2. Questa fedeltà si vive solo nel­
l’esperienza dell’A'leanza.

3. Prelim inare all’esperienza del­
l’Alleanza è l’uso corretto  della 
ragione per:

— conoscere Dio
— conoscere l’uomo.

4. Luogo privilegiato per conosce­
re Dio: il confronto con la Parola, 
nel Magistero.

5. Luogo privilegiato per conosce­
re l’uomo: le culture e la storia, 
lette « criticam ente » come « luogo 
della Salvezza ».

6. Per riuscire a trad u rre  in ge­
sti l’esperienza dell’Alleanza, all’in- 
terno della storia dell’uomo, sono 
necessari:

— fedeltà alla Parola
— fedeltà . alla Chiesa
— docilità allo Spirito
— in atteggiam ento di conver­

sione
— nella comunità-chiesa
— fedeltà alla propria « raziona­

lità  »
— per la riconciliazione:

— con Dio: ritorno al p ro­
getto d’origine: creazione/battesi- 
mo;

— con l’uomo: l’impegno nel­
la storia per la liberazione dell’uo­
mo e per l’esercizio della libertà, 
perché ognuno entri a far parte 
del « popolo di Dio »: missionarie- 
tà.

— per un’esperienza di fratel­
lanza universitaria nella carità.

7. E ’ necessario che la proposta 
della crescita nella fede sia fa tta  
agli universitari secondo un certo 
metodo, un ritm o, con delle parti­
colari attenzioni: cioè, secondo un 
itinerario  di educazione alla fede 
che potrem m o chiam are Catecu- 
menale:
dalla « ricerca del senso » (problem a 
religioso) alla « esperienza di fede » 
accolta nella propria vita (fede per­
sonale) e « vissuta nella comunità »
(esperienza di koinonia ecclesiale) 
e « testimoniata » nell’impegno sto­
rico di servizio all’uomo (diakonia 
missionaria).

8. Tale itinerario  deve essere pro­
posta alla persona nel gruppo FUCI 
non in modo rigido, ma adattando­
lo ai tem pi e ai ritm i di crescita di 
ogni singola persona all’interno del 
gruppo.

9. Non crediam o che l’educazio­
ne, sop ra ttu tto  quella religiosa, sia 
un m om ento provvisorio e transi­
torio della vita della persona. Rite­
niam o anche che lo spontaneism o 
non possa essere form ula di auto­

educazione. Infatti, i giovani che 
lo identificano con la pratica della 
libertà, vi giungono a consumazio­
ne di un processo che, partendo da 
un rigetto /rifiu to  di situazioni con­
crete operatosi a livello emoziona­
le, approda a tentativi di soluzio­
ne che si rivelano di solito insuf­
ficienti, quasi sem pre alienanti.

10. L’esperienza di fede, per 
essere autentica, deve restare  in 
continuo divenire e crescita e m a­
tu rare  attraverso  un itinerario  di 
educazione perm anente che parta 
dalla persona e ritorni alla persona 
a ttraverso  il gruppo, con questa 
dinamica:

— la persona m atura una 
scelta di fede viva

— la persona di apre al grup­
po

— il gruppo compie un itine­
rario  di fede e- si apre agli altri 
gruppi (momento federativo ed as­
sociativo)

— il gruppo vive la apparte­
nenza alla com unità/chiesa

— il gruppo si impegna nel­
la chiesa e nel mondo

— la persona assum e stabil­
m ente il suo impegno nella chiesa 
e nel mondo al term ine dell’espe­
rienza universitaria, nella sua pro­
fessione e nel suo sta to  di vita

11. All’interno dei nostri grup­
pi deve avvenire una educazione 
alla maturità in pienezza di vita. 
Per noi questo significa aiutare la 
persona a realizzarsi in Cristo. Ogni 
altra  realizzazione è insufficiente,



e quindi non definitiva. O accettia­
mo questa idea o non educhiamo 
mai alla fede!

12. Bisogna sem pre tenere pre­
sente il « soggetto » della educazio­
ne: è l’universitario, con tu tti  i suoi 
problem i relativi alla sua condizio­
ne di studente, che non possono 
essere elusi, senza cadere in un 
qualunquism o educativo inefficace.

13. Non sarebbe però vera edu­
cazione alla fede quella che estra­
niasse l’universitario  dall’am bien­
te socio-culturale in cui vive. E ’ 
aH’in tem o di questo am biente che 
egli deve essere aiutato a crescere 
nell’esperienza di gruppo-federa- 
zione-associazione-comunità, fino al­
la scoperta del valore della chiesa 
locale ed universale, con la quale, 
come con tu tta  la società civile si 
deve sentire solidale.

La presa di coscienza dei gravi 
problem i del mondo e l ’esperienza 
di solidarietà con tu tti gli uom ini 
sono estrem am ente esaltanti e m et­
tono in m ovimento le qualità pro­
fonde della persona: le fanno capire 
quanto siano necessari all’in tem o 
della storia uomini capaci di gesti 
di salvezza/liberazione, sull’esem­
pio di Cristo, che per prim o ha 
am ato l’uomo fino a dare la sua 
vita per lui ed ha voluto una chie­
sa che continuasse il suo gesto di 
am ore nella storia.

14. E ’ Inoltre necessario che ogni 
universitario  sperim enti in sè, nel 
sacram ento della Penitenza/Ricon- 
ciliazione, il gesto della salvezza 
operata da Cristo.

Solo se prenderà coscienza di es­
sere un « salvato », l ’universitario 
sarà  capace di essere un « salvato­
re », cioè un cristiano.

15. Da questa presa di coscienza 
nascerà l’impegno, da richiedere 
nel p roprio  am biente: famiglia, p ar­
rocchia e chiesa locale, università, 
realtà  sociale. Vanno evitate eva­
sioni dall’am biente, che sono spes­
so fa tti alienanti e m istificanti.

16. Devono essere enucleati an­
che le form e e i modi dell’impegno 
socio-politico, che deve essere il 
gesto di colui che, per am ore dei 
fratelli poveri e sofferenti lo tta  per 
una società più giusta, a m isura 
d ’uomo. E « m isura d ’uomo » è il 
Cristo, unico veram ente libero.

E’ alla sua libertà che dobbiam o 
ricondurre la libertà  dell'uomo!

17. L’educazione alla fede deve 
avvenire m ediante l’assunzione del 
« quotidiano », inteso come spazio 
stabile e continuo in cui Dio onani­
sta  sé e provoca il credente a ll’im ­
pegno nella carità. L 'attesa dei mo­
m enti cosiddetti «forti » come uni­

co spazio di educazione alla fede 
è illusoria ed aberrante. Non si 
può educare solo in questi m om en­
ti e con questi momenti.

18. Sono tu ttav ia necessarie al­
cune esperienze forti: giornate di 
preghiera, incontri dello Spirito, 
esperienza del deserto, e servizi spi­
rituali, settim ane teologiche, ecc...

19. L 'universitario deve « capire 
la Chiesa » e restarci dentro per 
cam biarla in meglio, ove fosse ne­
cessario, convertendo per prim a 
cosa se stesso.

Molti un iversitari sono usciti da 
un chiesa « da convertire » e si so­

no posti in  una situazione di conte- 
stazione e di rifiuto, perché non so­
no approdati loro per prim i alla 
« conversione personale », lascian­
dosi contestare e convertire dalla 
Parola di Dio e dalla Forza dello 
Spirito.

Si deve restare  nella chiesa « da 
convertiti », per testim oniare me­
glio nel mondo che Cristo è il Sal­
vatore di tu tti gli uomini.

20. Deve anche essere recuperato 
il ruolo dell’assistente nel gruppo 
Fuci. Non si può pensare ad un i- 
tinerario  di educazione alla fede 
sganciato dall’incontro « feriale » 
col sacram ento dell’Ordine.

Itinerario di educazione alla fede
Esam inerem o tre  punti: le me­

te, le scelte qualificanti, le prospet­
tive operative.

1. Le scelte qualificanti
— una scelta educativa: quale e- 

ducazione e per quale tipo di uomo. 
Dalla certezza teologica che nell'uo­
mo è presente Dio, si ricava il « pro­
getto d’uomo » che vogliamo costrui­
re.

— una scelta teologica: che cosa 
e come credere. Dobbiamo crede­
re Dio e credere l’uomo indissolu­
bilm ente congiunti in quella nuova 
alleanza che chiam iam o « incarna­
zione ».

— una scelta catechetica: il co­
me » del cam m ino di fede. E ' la 
scelta di una catechesi che prom uo­
va l’esperienza della « salvezza » 
nella carità e nella speranza, per 
sollecitare la persona ad assum ere 
« atteggiam enti » concreti, coerenti 
con la fede, di fronte: all'uomo, al­
la vita, alla storia, all’avvenire, alla 
sofferenza e alla m orte, ai beni te r­
reni, alla chiesa, a Gesù Cristo, a 
Dio.

E ’ un cammino ascendente, che 
parte  dall’antropologia, passa alla 
soteriologia per arrivare, a ttraver­
so la cristologia, alla teologia.

— una scelta pastorale: quale im ­
pegno; in quale com unità; per qua­
le com unità.

— una scelta associativa: quale 
tipo di vita associativa (gruppo/fe- 
derazione) e in quale rapporto  con 
a ltre  associazioni.

— ima scelta metodologica: come 
percorrere in concreto l ’itinerario  di 
educazione alla fede.

I passaggi sono obbligati:
— si parte  dal « concreto visibi­

le », vissuto personalm ente, social­
mente, com unitariam ente, e se ne

prende coscienza (VEDERE);
— si passa quindi al « concreto 

(Dio) invisibile », che è presente ed 
operante nella storia, e con esso 
si confrontano le nostre esperienze, 
il nostro  essere uom ini (GIUDI­
CARE);

— per costruire il « concreto ri­
vissuto » in novità di vita in Cristo 
Signore (AGIRE).

Questi passaggi obbligati confi­
gurano lo stile ed il modo di es­
sere del « gruppo Fuci ». Non è que­
sta  la sede per esam inarli. Resta 
com unque chiaro che è qui che il 
gruppo riceve la sua « intonazione 
di fede ».

2. Le mete
Elaborare un progetto di vita 

« con Dio dentro ».
L’universitario oggi vive una si­

tuazione di conflittualità. Da una 
parte  in fatti sente l’appello a vive­
re l’esperienza di fede « integral­
m ente » in questa società, in questo 
m om ento storico; dall’a ltra  parte 
avverte che per la società e per il 
m om ento storico che viviamo la 
esperienza di fede non ha nessuna 
rilevanza. E ’ ten tato  allora a lascia­
re cadere ogni progetto serio di 
vita e  di « lasciarsi vivere » secondo 
i valori del m om ento; o di rifugiar­
si in una religiosità d isincarnata 
e quindi falsa e alienante.

Vivere ima appartenenza matura 
áíla chiesa

— identificandosi in uno spazio 
concreto di esperienza ecclsiale;

— distinguendo l’appartenenza 
ecclesiale da quella di gruppo;

— stando insieme nel gruppo da 
persone « adulte nella fede », per 
vivere quello che di ecclesiale ha 
lo stare  insieme e così educarsi al



Questa immagine viene inserita vo­
lutamente dalla redazione per sca­
gionare i suoi componenti dalla in­
famante accusa di comportamento 
leggero e scarsamente impegnato 
dimostrato durante i lavori dell’As­
semblea. Come tutti possono ve­
dere invece, i responsabili del gior­
nale erano presenti con i loro ferri 
del mestiere, pronti a cogliere i 
palpiti e i colpi di scena del dibat­
tito per potere prontamente riferi­
re a mezzo stampa.

« fare esperienza di chiesa » anche 
a livello di gruppo, demitizzando 
il gruppo stesso, che per m olti è 
diventato « esperienza di chiesa » o 
« piccola chiesa ». E questo è un 
grosso errore teologico.

Gestire una presenza nuova nella 
storia, giungendo a sintesi tra li­
turgia e vita.

Poiché Cristo è m orto e risorto, 
noi crediam o che la storia dell’uomo 
si fa un pò alla volta « nuova », fi­
no al momento in cui ci saranno 
« cieli nuovi e te rra  nuova».

A quest’opera di trasform azione 
noi dobbiamo collaborare: ecco la 
sintesi tra  liturgia e vita.

A questo livello si pongono i pro­
blemi del rapporto  tra:

— Eucarestia e storia
— fede e impegno politico
— preghiera e prassi
Storia, impegno politico e prassi 

possono sem brare alternativi a 
Eucarestia, fede e preghiera; biso­
gna invece operare una sintesi ap­
punto tra  liturgia e vita.

Le problematiche
Chi intende realizzare il proget­

to di educazione alla fede incontra, 
nel m om ento operativo, delle diffi­
coltà, si pone dei problemi, si trova 
di fronte a degli interrogativi.

Si fa presto a dire: La Chiesa de­
ve annunciare al mondo che Cristo 
è venuto a salvare tutti gli uomini, 
anche quelli del nostro tempo, pur­
ché accettino la sua proposta di

3. Le prospettive operative

La trattazione fin qui condotta 
ha già evidenziato suggerim enti o- 
perativi per realizzare l’itinerario 
di educazione alla fede.

Sottolineiamo comunque altre  in­
dicazioni concrete:

— il Confronto costante con la 
Parola di Dio;

— la ricostruzione di una sensibi­
lità sacram entale;

— l’assunzione di atteggiam enti 
espliciti di ecclesialità;

— la crescita della coesione del 
gruppo, non attorno ai rapporti p ri­
m ari, m a a tto rno  ai valori che il 
gruppo deve vivere.

— la cura del m om ento form ati­
vo del gruppo;
Nota esplicativa: tu tte  le indicazioni 
contenute in queste pagine sono e- 
videntem ente, quasi un indice di 
singole trattazioni che dovrebbero 
essere approfondite e s tru ttu ra te  
in modo organico.

emergenti
salvezza e vi rispondano nei gesti 
concreti della fede.

L'affermazione è facile da fare, 
ma al m om ento pratico ci si può 
chiedere:

— quale annuncio? di quale sal­
vezza?

— quale Chiesa fa questo annun­
cio?

— con quale linguaggio lo annun­

cia al mondo moderno?
— a quale mondo?
— per quale risposta di fede?
— p er quale tipo di cristiano?
La risposta a queste domande

pone a ltre ttan te  tem atiche alla no­
stra  riflessione:

1. Che cos’è la fede?
2. Quale fede va proposta in 

un mondo che continuam ente e ra­
pidam ente cambia?

3. Quale linguaggio si deve usa­
re per riuscire a com unicare il 
messaggio della salvezza a ll’uomo 
contem poraneo ?

4. Quale Chiesa può fare l’an­
nuncio della salvezza?

5. Come deve essere fatto  il 
nostro confronto con la Parola di 
Dio, essendo un gruppo Fuci?

6. Come si pone il cristiano al­
l’interno della storia? (salvezza, li­
berazione, ideologia, utopia, esca­
tologia).

7. Come può essere corretta- 
m ente evangelizzato l’am biente uni­
versitario? E la nostra  Chiesa loca­
le?

8. Che cosa vuol dire diventare 
« adulti nella fede »? E come è pos­
sibile?

La risposta organica a questi in­
terrogativi costituisce a ltre ttan ti ca­
pitoli di un sussidio per l’itinerario 
di educazione alla fede nei gruppi 
Fuci, di cui tu tti avvertono la ne­
cessità.

Le esperienze
L'itinerario di educazione alla fe­

de sopra delineato dovrebbe a que­
sto punto confrontarsi con le espe­
rienze concrete finora emerse dal­
la storia concreta dei gruppi Fuci, 
per coglierne le linee comuni e le 
particolarità. Solo da questo con­
fronto può nascere un itinerario 
nel quale tutta la federazione si 
possa riconoscere.



Perchè Vatteggiamento religioso

Una ricerca 
attenta

I gruppi FUCI si riconoscono « co­
me luogo in cui il m istero e la 
missione della Chiesa trovano un 
modo visibile ed operativo di espri­
m ersi e realizzarsi » (cfr. il regola­
m ento F.U.C.I.).

Conformemente a questa defini­
zione ed alla riflessione sul mes­
saggio conciliare riguardo alla a t­
tività apostolica dei laici, possiam o 
afferm are che il fine del gruppo è: 
rendere partecipi gli universitari 
della salvezza operata dalla reden­
zione e lavorare affinché l’ambien­
te universitario divenga luogo dove 
il rispetto  e la promozione dell’uo­
mo siano reali in quanto fondati 
suH’incam azione del messaggio a- 
postolico.

Non si può quindi sezionare l’a t­
tività del gruppo, distinguendone 1' 
impegno religioso da quello cultu­
rale e da quello universitario, ma 
bisogna riconoscere la fondam enta­
le vocazione di « apostolato » che 
chiam a il gruppo ad evangelizzare 
e santificare gli uomini e ad ordi­
nare effettivam ente la rea ltà  te rre­
na a Cristo, (cfr. A.A. 5).

T radurre  in modo visibile ed o- 
perativo questo impegno significa:

— attuare  un cammino di cresci­
ta  nella fede che renda gli univer­
sitari evangelizzati ed evangelizza­
tori al tem po stesso;

— attuare  un  inserim ento nella 
s tru ttu ra  universitaria  che la ani­
m i e la  perfezioni con lo spirito  e- 
vangelico.

Vita spirituale e cammino 
di fede

M entre nella seconda parte  della 
discussione della A.F. tra tterem o 
specificamente della seconda, cer­
chiam o adesso di delineare la p ri­
m a di queste affermazioni.

A ttuare il cam m ino di crescita 
della fede im plica innanzitu tto  che 
si sappia ascoltare ed accogliere le 
vicende esistenziali dei m em bri del 
gruppo e si sappia progressivam en­
te illum inarle dalla luce della Pa­
rola di Dio. Questo è il lavoro pri­
m ario che deve essere fa tto  pazien­
tem ente e nel rispetto  di tu tte  le 
persone, da cui però non può essere 
dissociato un impegno chiaro e de­
ciso di p roposta dell’annuncio cri­
stiano che m iri ad  una m aturazio­
ne della vita sp irituale singola e 
com unitaria.

a) E ’ opportuno che si educhi al­
la « preghiera del m attino  e della 
sera » (lodi e vespri), p arti fon­
dam entali della Liturgia delle Ore, 
con lo scopo di abituare a pregare

quotidianam ente, a santificare le 
nostre giornate, l’impegno dello stu ­
dio e tu tte  le altre  attività, offren­
dole al Padre; con lo  scopo, inoltre, 
di sviluppare la  coscienza dell’ap­
partenenza alla Chiesa, Corpo di Cri­
sto, nella ricerca di una unione sem­
pre più piena con Lui e tra  di noi, 
nella certezza che « chi celebra la 
Liturgia delle Ore singolarm ente o 
com unitariam ente assolve il compi­
to  di collaborare all’edificazione ed 
all’increm ento di tu tto  il Corpo Mi­
stico di Cristo ed al bene delle 
chiese particolari (cfr. l ’introduzio­
ne alla  Liturgia delle Ore).

b) E ’ necessario realizzare in­
contri di meditazione sulla Parola 
di Dio. Essi devono abituarci all'a­
scolto serio e profondo, alla rifles­
sione, alla comunicazione della no­
s tra  riflessione ed al confronto del­
la nostra  vita con la Parola. Questi 
incontri, qualsiasi form a si voglia 
dare loro, dovrebbero avere cara t­
tere com unitario e frequenza co­
stante.

E strem am ente im portante è la 
presenza a questi incontri dell'as­
sistente il quale è segno della pre­
senza di Cristo in mezzo a noi e 
della nostra  comunione con il Ve­
scovo e con la com unità ecclesiale 
tu tta .

c) La spiritualità  cresce soprat­
tu tto  nell’accostarsi ai sacram enti. 
Nel gruppo F.U.C.I. si deve educa­
re alla vita sacram entale anche or­
ganizzando celebrazioni liturgiche 
(S. Messa, Confessione com unitaria, 
ecc.) che siano anim ate da una pre­
parazione profonda e da una parte­
cipazione viva nei canti, nelle p re­
ghiere, negli interventi; o ltre che in-

troducendosi nella vita liturgico-sa- 
cram entale diocesana e parrocchia­
le.

La vita spirituale, costitu ita  dal­
la preghiera e dall’incontro sacra­
m entale con Cristo salvatore, è il 
reale cammino di fede che possia­
mo fare, è l ’esperienza che sola ci 
perm ette di essere cristiani e ci dà 
la forza per diventare degli evan­
gelizzatori e dei testimoni.

Qualora quindi un gruppo non si 
impegni prim ariam ente nel cammi­
no di crescita della fede sopra de­
lineato non può dirsi « gruppo di 
laici evangelizzatori », non può dir­
si gruppo ecclesiale, non può dirsi 
gruppo F.U.C.I.

Contro la disgregazione
Stiam o vivendo nell’Università u- 

na esperienza di disgregazione a li­
vello culturale ed esistenziale.

A livello culturale perché i pro­
blemi ancora aperti dello sta to  giu­
ridico dei docenti, della riform a u- 
niversitaria, della impostazione del­
la ricerca e della didattica, coinvol­
gono il nostro studio e la nostra 
m aturazione culturale spesso senza 
essere stim olanti bensì spingendoci 
sulla strad a  dell'apatia e del disim­
pegno. Ciò richiede a tu tti gli stu­
denti un eccezionale impegno per ri­
solvere la disarm onia fra  loro stes­
si e l’am biente universitario.

Richiede in particolare agli stu­
denti im pegnati in una presenza e- 
vangelizzatrice nell’Università (qual 
è la presenza FUCI) un contributo 
caratteristico  a livello esistenziale: 
quello di assum ere la condizione u-

non sia fideismo

teologica
all’uomo

niversitaria per rendere attiva al­
l’interno dell’Università una pre­
senza d ’am ore concretizzata nella 
disponibilità e nella condivisione.

Un contributo inoltre a livello cul­
turale che operi p er un recupero 
di una intelligenza organica delle 
cose, per riproporre e sostenere la 
necessità dello studio, l’im portanza 
della elabcfrazione culturale.

Ma quello che più ancora e più 
fortem ente ci è richiesto è che sap­
piamo riem pire il senso le cose che 
facciamo e che paiono inutili e il­
logiche. Perché le iniziative che pro­
poniam o e le cose che diciamo di­
ventino luogo di accoglienza, per­
ché sappiam o costruire am bienti nei 
quali « dimensione privilegiata sia 
l’ascolto dei fratelli », dobbiamo es­
sere in grado di fondare le nostre 
attiv ità  su ciò che solo può costi­
tuire il fondam ento della nostra  vi­
ta: la fede.

Non sarem o infatti m ai in grado 
di suscitare dom ande sul senso e di 
proporre risposte per tali domande, 
di avvicinare e ten tare  di colmare 
le esigenze dei fratelli lontani se 
non avremo chiaro dentro di noi 
il senso e il perché della nostra  vi­
ta, se non riuscirem o noi per pri­
mi a fare della n o stra  fede quoti­
diana, spesso debole e soffocata, il 
centro propulsore dell’impegno nel­
la vita.

Solo ciò po trà  darci la  capacità 
di preevangelizzare con il contribu­
to culturale (G.d.F.), di evangelizza­
re con la parola, di testim oniare 
con tu tta  la nostra  vita.

Ciò richiede che ci si interroghi 
su cosa significa oggi essere cri­
stiani, non solo chiam arsi o pre­

tendere di essere, m a esserlo au­
tenticam ente.

Poiché essere cristiano è una m a­
niera di vivere totale, in cui tu tti 
gli aspetti dell’esistenza ricevono un 
significato ultimo, essa investe non 
solo l’azione esterna, o i sentim enti, 
ma anche il pensiero. Perciò la  ra ­
gione dei cristiani adulti non può 
non essere im pegnata in  una rifles­
sione metodico-critica sul messaggio 
di Cristo così come è predicato dal­
la Chiesa: questa è la teologia.

Fede e razionalità

Un impegno di approfondim ento 
teologico è richiesto tanto  p iù  agli 
studenti universitari, il cui atteggia­
m ento verso la realtà  è proprio im­
prontato  dalla riflessione razionale.

La nostra  situazione esistenziale, 
quella di studenti, ci porta, infatti 
(o ci dovrebbe portare) ad uno sfor­
zo di comprensione della nostra  
globale esperienza um ana; in che 
modo allora vi en tra  la nostra  fe­
de?

Spesso rim ane qualcosa di paral­
lelo, a volte add irittu ra  si riduce 
ad atteggiam ento infantile, lim ita­
to ed incom parabile con la crescita 
della nostra intelligenza e del no­
stro  sapere.

Ci rendiam o però conto che que­
sto è il pericolo più grande cui ci 
.troviamo esposti: esso può po rta r­
ci o a dividere in noi l'uomo di cul­
tu ra  e l’uomo di fede, e quindi ad 
una m ancanza di coerenza, o ad una 
m ancanza di incisività, perché non 
sarem m o più testim oni a ttraverso  la 
cu ltura  del messaggio religioso.

Abbiamo individuato quindi una 
ulteriore motivazione della neces­
sità  di approfondire la nostra  fede, 
le motivazioni si assom m ano ancora 
se riguardiam o al nostro più re­
cente impegno associativo. Vi tro ­
viamo infatti:

da una parte  una lunga ed ar­
ticolata riflessione su l'annuncio di 
fede, l’evangelizzazione, sem pre mo­
tivata dalla nostra  esigente voca­
zione di laici in Università, al fine 
di incontrare i nostri fratelli lonta­
ni nel disegno sui valori e di cono­
scere le domande che essi pongono 
alla v ita  per dare loro la risposta 
della fede; e sem pre fondata sulla 
volontà di m etterci in cammino per­
m anente di crescita di fede;

dall’a ltra: la riflessione iniziata 
a Napoli e tu t t’oggi al centro del 
lavoro culturale di tu tta  la federa­
zione, sulla riqualificazione della ra­
gione, sul recupero della creatività, 
della capacità progettuale, sulla ne­
cessità di rigore critico alla base di 
un rinnovato impegno per una pre­
senza precisa in Università (P.d«G.).

La ricchezza di questa recente ela­
borazione, fornendoci motivazioni e 
prospettive nuove per l’impegno 
nella realtà  universitaria, accresce 
la responsabilità del gruppo FUCI, 
richiedendo m aggior capacità di fa­
re un lavoro serio e profondo di 
formazione, formazione sul piano 
culturale e sul piano teologico. In­
fatti il recupero della razionalità 
e della capacità critica non può por­
si come scelta solo « intellettuale » 
nel senso lim itato del term ine, pe­
na il suo perdere di significato co­
struttivo, m a deve diventare nor­
m ativa costante del nostro atteggia­
m ento nei confronti della realtà  in­
tera.

In  particolare deve coinvolgere il 
nostro  atteggiam ento religioso affin­
ché sia elim inato il rischio di fam e 
del fideismo e del sentim entalism o 
e diventi invece fondam ento razio­
nale del nostro  impegno in Univer­
sità in conseguenza delle motivazio­
ni sopra esposte.

Vogliamo precisare questo term i­
ne p er evitare un fraintendim ento 
del m olo e della porta ta  di questo 
impegno.

Abbiamo detto  sopra quanto sia 
im portante l’intelligenza della fe­
de, cioè la riflessione personale sul­
la p ropria  esperienza e sul proprio 
atteggiam ento di fede. Ebbene al 
m om ento in cui sappiam o fare del­
la esigenza personale di riflettere 
sulla fede un impegno rigoroso, se­
rio  e metodico di studio fatto  in 
gruppo facciamo un lavoro teolo-



gico in senso proprio e con alto 
valore formativo.

Possiamo infatti parlare  di teo­
logia come approfondim ento della 
fede, come indagine dell’atteggia­
mento um ano di fronte alla rivela­
zione divina e ricerca del dato ri­
velato nella sua globalità.

Siamo qui nel campo specifico del­
la teologia cattolica, campo dal 
quale non usciam o perché il nostro 
non può essere uno studio inform a­
tivo od erudito  sui vari modi in cui 
l’uomo intende Dio ed esprim e que­
sta  sua intuizione. Il nostro  studio 
deve affron tare invece con preci­
sione la  nostra  fede, quella che ab­
biam o ricevuto in dono nel b a tte ­
simo, quella che la com unità in cui 
siamo inseriti professa, quella che 
siamo chiam ati a testim oniare in 
Università.

Possiamo definire la fede cattoli­
ca con le parole del Concilio Vati­
cano II: « A Dio che rivela è dovu­
ta  l’obbedienza della fede, con la 
quale l’uomo si abbandona a Lui 
tu tt'in tero  liberam ente, prestandogli 
il pieno ossequio dell'intelletto e 
della volontà e acconsentendo libe­
ram ente alia rivelazione data da 
lu i .  Perché si possa p restare  que­
sta  fede sono necessari la Grazia 
di Dio che previene e soccorre, e 
gli aiuti in teriori dello Spirito San­
to, il quale muova il cuore e lo ri­
volga a Dio, ap ra  gli occhi della 
m ente e dia a tu tti dolcezza nel 
consentire e nel credere alla verità 
(Dei Verbum 5).

Cerchiamo di tra rre  da queste 
parole indicazioni per il nostro  la­
voro. Parlando di fede come obbe­
dienza alla rivelazione, m ediante la 
quale Dio m anifesta se stesso e il 
m istero della sua volontà, il brano 
ci indica come com pito fondam en­
tale quello di conoscere la rivela­
zione, di com prenderla nelle sue li­
nee fondam entali e nella sua coe­
renza interna, delinearne i contenu­
ti precisi e gli aspetti di m istero, 
afferrarne la globalità del senso.

Conoscere, accogliere, com prende­
re  la rivelazione che Dio ci ha  do­
nato  è dunque il nostro  fine. Per 
fa r questo dovremo avere l’atteggia­
m ento che dal Concilio è indicato: 
sentirsi um ilm ente disponibili allo 
¡?iuto della grazia e a ll’ispirazione 
M io  Spirito Santo.

Ciò significa innanzitutto  che 
questo lavoro è legato alla nostra 
vita sp irituale e al nostro impegno 
di preghiera e quindi che non pos­
siamo farne uno studio m eram ente 
intellettuale.

In  secondo luogo ci impegna al-

l’attenzione rigorosa alle m anifesta­
zioni dello spirito e cioè alla  ri­
flessione della com unità cristiana, 
illum inata dallo Spirito, che si è 
espressa nella stesura  dei Libri Sa­
cri, nella riflessione conciliare, nel­
la conservazione e nell'arricchim en­
to di tu tta  la  Tradizione e nello 
studio e nella meditazione di tu tti i 
credenti (cfr. Dei Verbum  8).

Il compito che ci troviam o di fron­
te in Assemblea Federale è discute­
re e confrontarci per vedere come il 
lavoro teologico può essere un mez­
zo attraverso  il quale possiam o ap­
profondire la nostra  fede e accre­
scere la nostra  capacità di essere 
evangelizzatori e testim oni. Appro­
fondire la fede dovrebbe avere per 
fine proprio quello di renderci ca­
paci di annunciare con chiarezza 
ed incisività. Questo infatti ci indica 
la disposizione che dovremmo ave­
re: quella di cercare le possibilità 
concrete che abbiam o di parlare  di 
Cristo agli altri.

A questo proposito il documento 
della C.E.I. su II Rinnovamento del­
la Catechesi al n. 77 ci dice: «Chiun­
que voglia fare all’uomo d’oggi un 
discorso efficace su Dio, deve m uo­
vere dai problem i um ani, alle do­
mande, alle esigenze proprio  per in­
serire l’annuncio della salvezza di 
Cristo nel nostro sforzo di rispo­
sta  a  queste dom ande ».

In  particolare p er gli studenti u- 
niversitari, im pegnati prim ariam en­
te in uno sforzo di m aturazione cul­
turale, è essenziale essere capaci di 
riconoscere le tendenze della cul­
tu ra  del m om ento presente, analiz­
zarle e giudicarle.

Ora « uno dei ca ra tte ri più note­
voli della cultura del nostro  tem po 
è la singolare attenzione che essa 
dedica all’uomo e ai suoi proble­
mi » (R.d.C.). In  questo senso noi 
afferm iam o che non è possibile 
parlare di Dio senza aver parlato  
dell’uomo, e riconosciam o valido la­
voro prelim inare ad un approfon­
dim ento teologico il lavoro cultu­
rale im postato in FUCI dalle setti­
m ane teologiche tenute nel '77 da 
don M argaritti.

Proprio perché ci siamo messi a 
studiare le varie proposte antropo- 
logiche divergenti della nostra  cul­
tura, ed abbiam o fatto  un appro­
fondim ento culturale sull’uomo, a- 
desso vediamo tu tta  la necessità di 
approfondire la fede dell’uomo che 
riteniam o l’unica risposta com pleta 
alle ansie e agli interrogativi del­
l’uomo.

Un'evangelizzazione autenticamente rivolta ad ogni uomo

Un impegno per la Chiesa locale

Alla base del lavoro e dell’esisten­
za stessa della Fuci, sta  l’inserimen- 
to organico nella Chiesa locale. Que­
sto appare particolarm ente chiaro 
dal Regolamento stesso della Fuci 
(art. 2: il gruppo, radicato nella 
Chiesa locale...), nonché dallo Sta­
tuto di ACI (art. 6: l’esperienza as­
sociativa e l ’attiv ità  apostolica del- 
l’ACI hanno come prim o impegno 
il servizio nella Chiesa locale, e si 
svolgono in costante solidarietà con 
le sue esigenze e con le sue scelte 
pastorali (...). Cosa significa questo?

Il gruppo FUCI è il luogo in cui 
il m istero e la missione della Chie­
sa trovano un modo visibile ed o- 
perativo di realizzarsi. Deve essere 
dunque m atu ra to  a sufficienza la 
coscienza dell’« essere Chiesa » dei 
gruppi FUCI, che è il fondam ento 
stesso della loro esistenza, ponen­
do particolare attenzione a evitare 
tendenze, spesso possibili, a mitizza­
re il gruppo e farne una sorta  di 
« piccola Chiesa » più o meno auto­
sufficiente, perdendo così di vista 
la dimensione più am pia di comu­
nione nella quale il gruppo è inse­
rito  e della quale vive. Del resto, 
la stessa attiv ità  di evangelizzazio­
ne dei gruppi, se da un  lato  opera 
tram ite  una specifica identità, dal­
l'a ltro  rischierebbe di venire sna­
tu ra ta  e di perdere le sue basi ove 
il « senso ecclesiale » si im poveris­
se.

Questo com porta anche scelte e- 
ducative e form ative tese a sotto- 
lineare il senso del radicam ento 
nella com unità ecclesiale nel suo 
complesso: una educazione alla co­
scienza ecclesiale che, tra  l’altro, è 
resa particolarm ente urgente dalla 
situazione di sradicam ento e indi­
vidualismo proprio dalla condizio­
ne universitaria.

E ’ quindi evidente che, in base al­
le prem esse fondam entali del suo

esistere, il gruppo FUCI, in quanto 
gruppo di Chiesa deve farsi carico 
di una partecipazione piena alla 
vita della Chiesa locale in cui è in­
serito.

La scelta della FUCI di servizio 
alla Chiesa locale riveste però an­
che un altro  e più specifico signi­
ficato, che va considerato di non 
indifferente spessore culturale. Si 
tra tta  della convinzione che il raf­
forzamento e il consolidamento 
della Comunità ecclesiale su base 
locale, attorno al Vescovo, ha un 
grande significato nell’ottica della 
presenza generale della Chiesa nel 
paese.

Verso l’evangelizzazione 
di massa?

Si tra tta  della scelta tra  una pre­
senza della Chiesa fondata su gran­
di aggregazioni e m ovim enti per la 
« evangelizzazione di m assa », a 
s tru ttu ra  verticale e centralistica 
sul piano nazionale, sostanzialm en­
te risolti in se stessi, che al m assi­
mo forniscono « manovalanza » al­
la Chiesa locale, o invece su una 
presenza a tten ta  alla situazione 
locale, alla concretezza delle situa­
zioni, che instauri un rapporto  cor­
retto  e reciproco tra  esperienze 
di base e vertici, il che com porta 
l'alternativa, in sostanza, di risco­
prire il messaggio di fede nelle 
realtà diverse, o di configurarlo 
come « scelta ideologica » com pat­
ta e di blocco.

E ’ dunque la medesima scelta 
culturale che sta  al fondo della 
s tru ttu ra  federativa stessa della 
FUCI, ma che sarebbe incompleta 
o contradditto ria  se non si risol­
vesse, appunto, anche in uno sfor­
zo di stim olare e consolidare la co­
m unità ecclesiale locale nel suo 
complesso.

E ’ da tener presente, in ciò, an­
che la situazione obiettiva della 
società attuale che è situazione 
di crisi galoppante di delegittim a­
zione di- ogni s tru ttu ra  che m iri al­
l'organizzazione del consenso, ma 
anche epoca di nuove deleghe to­
talizzanti: una fuga, un insterili- 
mento della società civile per dele­
ga deresponsabilizzante al siste­
m a e, dall’a ltra  parte, per em argi­
nazione è  ro ttu ra  col sistem a stes­
so.

E ’ una situazione che m ette in cri­
si i modelli centrifughi di comuni­
tà  di base più o meno spontaneisti­
che come quelli dei grandi « pro­
getti educativi » totalizzanti; una 
situazione che impone alla Chiesa 
di riscoprire e rafforzare la sua 
dimensione locale.

E non si tra tta  evidentemente 
di scelta di efficienza « tecnica »: 
è in discussione la capacità stessa 
della Chiesa di rispondere alle do­
m ande che la società le pone.

Inoltre, è la partecipazione e la 
valorizzazione piena della Chiesa 
locale che può dare spazio alle pro­
spettive di evangelizzazione « lai­
cale » (cfr. E.N. 70), e può rappre­
sentare luogo e m om ento di re­
sponsabilizzazione (ancora insuffi­
ciente) dei laici stessi, p iu ttosto che 
1 inquadram ento subalterno in s tru t­
tu re verticali.

E ’ evidente quindi, sulla base 
di queste ultim e affermazioni, che 
la comunione con la Chiesa locale 
non sminuisce e non contraddice 
in alcun modo, almeno potenzial­
mente, quella che è l’irriducibile 
specificità della FUCI, cioè in parti­
colare l’impegno universitario e in 
generale il lavoro culturale; ma an­
zi questa singola specificità viene 
riafferm ata nel suo significato e 
acquista senso e coerenza nel re­
ciproco rapporto  con la Chiesa lo­
cale, nel quale si incarna e del qua­

le vive; anche per quel che riguarda 
le prem esse « ecclesiologiche » di 
questa sua specificità.

E ’ dunque abbastanza chiaro, da 
quanto detto, che la FUCI non può 
non guardare con diffidenza, alme­
no per quel che riguarda le possi­
bilità che si aprono al loro opera­
to, alle tendenze a costituire movi­
m enti totalizzanti a livello nazio­
nale, che facciano discendere ver­
ticalm ente « progetti educativi » 
senza vivere in pieno il rapporto 
reciproco con la Chiesa locale. E ’ 
un modello di « evangelizzazione di 
m assa » che rischia di non cogliere 
i « segni dei tem pi » e sopra ttu tto  
i bisogni profondi della società. E 
scelta omogenea a questa tendenza 
sarebbe anche quella del gruppo 
« autosufficiente » che vive della sua 
etichetta.

Questo non significa affatto, evi­
dentem ente, che non si riconosca 
come legittim o e positivo un dina­
mico pluralism o ecclesiale, con 
aggregazioni diverse che apportino 
la loro specificità.

Università e Chiesa locale
Sulla base di queste considera­

zioni, come va dunque posto in con­
creto il problem a dell’inserim ento 
del gruppo FUCI, nella Chiesa lo­
cale? E ’ evidente che questo deve 
avvenire in base alla specificità 
della FUCI, ossia essenzialmente: 
l’impegno universitario, l'impegno 
culturale (specialmente gruppi fuo­
risede), alcuni contenuti « ecclesia­
li » della presenza della FUCI (os­
sia: scelta dell’evangelizzazione « di 
laici », l’assunzione della condizio­
ne um ana come spazio nel quale 
si realizza il Regno, ecc...).

Innanzitutto , quindi, la FUCI do­
vrà fungere da legame, per quel 
che le com pete e le è possibile, tra  
Chiesa locale e condizione univer-



E' qui ritratto il so­
lerte presidente di 
questa ultima As­
semblea Federale, 
Carlo Solano, ripre­
so in una delle sue 
più tipiche pose, 
con uno sguardo 
che mostra la sua 
vigile e pacata at­
tenzione per lo 
svolgimento dei la­
vori. Grazie alla 
sua fermezza, deci­
sione ed incorrutti­
bilità, è stata ga­
rantita una serena 
discussione ed un 
lavoro proficuo, al­
trimenti ostacolati 
dalla naturale ris- 
sosità dei fucini. 
Questo suo notevo­
le risultato starà ad 
indicarcelo, d’ora 
innanzi, come uno 
dei benemeriti del­
la nostra federazio-
ne.

sitaría, senza pretesa di essere « la » 
presenza della Chiesa in Università, 
m a una delle tan te  possibili. Questo 
significherà, tra  l’altro, fare lavoro 
di servizio e sensibilizzazione, per 
suscitare in am bito ecclesiale una 
attenzione più vasta del ris tre tto  
am bito della FUCI all’Università 
(senza con questo però rinunciare 
allo specifico dei fucini, che non 
è di essere soltanto universitari e 
cattolici, ma universitari cattolici 
che hanno scelto l’impegno di uni­
versità); e del resto, su m olti tem i 
(per es. accoglienza ai fuorisede 
ecc.) la FUCI può fornire un  servi­
zio • reale agli universitari solo col­
legandosi con l’am bito più vasto del- 
la Chiesa locale.

La FUCI dovrebbe inoltre farsi 
carico di una proficua e attiva p ar­
tecipazione alle varie s tru ttu re  col­
legiali in am bito locale (consigli dio­
cesani ecc...).

Inoltre, la FUCI deve svolgere 
nell’am bito dela Chiesa locale an­
che la sua funzione più generalm en­
te culturale: ponendosi al servizio 
di un dialogo tra  le culture e la 
Chiesa, e assum endo anche su di sè 
quello che può definirsi il proble­
m a del linguaggio: ossia la presen­
tazione e la formulazione dei con-

tenuti della fede per la com unica­
zione del messaggio al mondo con­
tem poraneo, specialm ente giovani­
le. Più generalm ente, ponendosi 
al servizio della Chiesa locale per 
quello che sono le sue possibilità 
culturali.

Per quel che riguarda i rapporti 
con a ltri m ovim enti ed aggrega­
zioni ecclesiali, la FUCI dovrebbe 
anche qui m uoversi nell’ottica di 
una ricostruzione di un  tessuto or­
ganico di Chiesa, assolvendo a quel­
la che potrebbe chiam arsi una fun­
zione cattolica ecumenica, consi­
stente nel contribuire al prosegui­
m ento proficuo del d ibattito  intra- 
ecclesiale, con l’apporto fecondo del­
le diverse sensibilità e posizioni, 
m a superando quella radicalizza- 
zione fine a se stessa di posizioni 
interne alla Chiesa, che rischia di 
costituire troppo spesso un rifiuto 
del confronto e, ancor più, è di 
frequente di ostacolo alla stessa 
comunione ecclesiale; non p er cer­
care unanim ism i forzati, m a per 
rispettare  le singole specificità e 
perm ettere che contribuiscano al­
la crescita della Chiesa come co­
m unità fra terna  ed universale, co­
me popolo di Dio in cam m ino ver­
so il Regno.

Gli orientamenti

Media
come

La FUCI vede nel lavoro cui tema­
le, articolato in  formazione e me­
diazione, il m om ento in cui si pren­
de coscienza del come e perché si 
vive, in  cui si sviluppa la ricerca 
del senso della p ropria  esistenza 
in un continuo confronto tra  le 
indicazioni della Parola e i ferm en­
ti della storia, in cui si realizza un 
servizio alla Verità, con l’incessan­
te richiam are ad una serietà di la­
voro e sopra ttu tto  ad  una  rigoro­
sità  di m etodo nel rispetto  delle 
capacità e dèi lim iti della ragione. 
Metodologia: già dal Congresso di 
Bologna, fino alle ultim e settim a­
ne teologiche di Camaldoli (corsi 
di antropologia e di epistemologia 
tenuti dal prof. M argaritti nel 77 
e nel 78), per non parlare della 
FUCI di « ieri », sono sem pre sta ti 
presenti delle costanti metodologi­
che che hanno caratterizzato il la­
voro culturale in FUCI.

Un metodo culturale
Si potrebbe quasi parlare  di ori­

ginalità metodologica, se originali, 
nel senso di scarsam ente praticati, 
sem brano criteri quali il ritorno 
al fondam ento, la fiducia nella ra ­
gione, la criticità, il dialogo e quin­
di il pluralism o (di s tru ttu ra  e non 
di tolleranza, cfr. M argaritti 77); 
originali, m a sicuram ente non su­
perflui nell’in traprendere un  lavo­
ro che certo  non si vuole a senso 
unico, che anzi deve aprire nuovi 
spazi e nuove prospettive all'esam e 
dell'uomo.

Quale dovrebbe essere allora l’i­
te r metodologico più idoneo, non 
solo a livello speculativo, m a anche 
e sop ra ttu tto  a livello educativo, 
da adottare  nel lavoro culturale 
del gruppo FUCI?

M argaritti suggeriva, nel tra tta re  
il problem a della conoscenza della

formativi nei gruppi FUCI

zione culturale 
scelta di laicità
verità (Camaldoli 78), questi pas­
saggi:

— precisazione delle linee e- 
m ergenti della cu ltu ra  contem pora­
nea sul tem a da tra ttare ;

— necessità di risalire  alle cau­
se di tali linee ora presenti e quin­
di di verificare la fondatezza dei 
loro criteri teorico-culturali;

— riqualificazione della ragio­
ne, cioè utilizzazione del m etodo fi­
losofico nel cogliere la com plessità 
delle implicazioni, nell’individuare 
e applicare un m etodo interno, nel 
rispettare i cam m ini della logica, 
nel ritorno al fondam ento;

— autocom prensione del tem a 
nella « s tru ttu ra  originaria ».

1) Formazione: il prim o m om ento 
di qualsiasi lavoro culturale è sem­
pre un impegno di studio. E ’ im por­
tante sottolineare come già questo 
impegno sia significativo ed edu­
cativo di per sè e come già in esso 
vengano a porsi problem i metodo- 
logici per un  suo corretto  svolgersi.

— Contenuti: l’am bito in cui si 
pone l'a ttiv ità  form ativa del grup­
po FUCI com prende sia lo studio 
della Parola e dei problem i legati 
alla vita di fede (cfr. punto  A), sia 
l’approfondim ento dei tem i propri 
del'Università (riform a universita­
ria, d iritto  allo studio, sapere e cul­
tura, università e professionalità, 
università e territorio , d idattica e 
ricerca ecc...) e di quelli più legati 
alla vita della propria sede univer- 
taria  e al m ondo studentesco (pro­
blemi dei servizi, degli studenti 
fuorisede, dei pendolari, possibilità 
di inserim ento nel mondo del lavo­
ro, partecipazione e dem ocrazia in 
università, ecc...). Ino ltre  m om enti 
di studi o per gruppi di disciplina, 
in preparazione ai gruppi di facol­
tà, dovranno vertere su tem atiche 
già specifiche, legate al corso di 
studi e quindi ai problem i ad esso 
inerenti.

— Strum enti: l’articolazione del 
m om ento di studio po trà  essere cu­
ra ta  da docenti un iversitari dispo­
nibili; im portante in questo caso è 
la collaborazione con i Laureati 
Cattolici.

2) Mediazione: allo studio segue 
il m om ento della sintesi, personale 
(o interna) e di gruppo (o ester­
na), degli elem enti emersi. Non si 
tra tta  però solo di collegare dei 
dati o di ordinare criticam ente del­
le valutazioni, ma, come già chiaro 
al Congresso di Bologna, di cerca­
re il punto di incontro, di m ediare 
ciò che è proprio della « storia », 
della società, e ciò che ci viene da­
to con la fede: questi sono i te r­
mini propri della mediazione cultu­
rale in FUCI. La scelta di « fede » e 
«storia» come punti fondanti il la­
voro culturale è m otivata:

— dall’esigenza di essere sem­
pre più uom ini salvati in Cristo, 
piu ttosto  che credenti, e quindi 
di un'educazione personale alla fe­
de che sia incarnazione profonda 
nella storia di ciasfcuno e si m ani­
festi con la testim onianza nelle 
scelte di ogni giorno, nella vita 
un iversitaria oggi, nel mondo del 
lavoro domani;

— dall’urgenza dell’annucio del­
la Parola, m andato di ogni creden­
te, di cui la  FUCI si fa carico pri­
vilegiando l’am biente universitario; 
in questa prospettiva pastorale è 
tanto  più im portante tener conto 
delle caratteristiche del m ondo uni­
versitario, non solo della compo­
sizione delle forze sociali in esso 
presenti e delle contraddizioni che 
l’attraversano, m a dell’elem ento 
costituitvo e fondante di questa 
istituzione, e cioè l’impegno della 
ragione nella conoscenza della real­
tà  e nella sua interpretazione: tan­
to più significativa è allora la scel­
ta di uno stile di annuncio, che,

senza m anipolare o togliere vigore 
alla Parola, ten ta  di aprire nei cor­
renti sistem i di pensiero, apparen­
tem ente chiusi in se stessi, squar­
ci di nuove possibilità e di nuove 
speranze. In  breve, si tra tta  del­
l’umile e  faticoso lavoro di invita­
re al ripensam ento e alla riflessio­
ne sui significati ultim i della pro­
pria esistenza, come singoli e co­
me um anità, di rendere palesi do­
m ande di fede, e perciò di sen­
so, sem pre presenti, anche se 
inespresse.

— dalla necessità che la pre­
senza della Chiesa sia sem pre più 
feconda per il mondo in funzione 
del Regno e che quindi essa sia 
capace di « riconsegnare » la Pa­
rola agli uomini del nostro  tempo.

a) Mediazione in terna: si a ttua  al­
l’interno del gruppo come un con­
fronto libero e rispettoso sui con­
tenuti fa tti oggetto di studio; è im ­
portan te  che le implicazioni edu­
cative, m issionarie ed ecclesiali (di 
cui sopra) siano tenute presenti co­
me proprie dell’attiv ità  FUCI.

b) Mediazione esterna: è il mo­
m ento in cui il gruppo FUCI in­
terviene nella realtà  civile con un 
suo contributo, scaturito  dal lavo­
ro del gruppo in accordo con le li­
nee di fondo della Federazione.

Educare alla democrazia

La scelta fondam entale della FU- 
CI è certo religiosa; m a questo an­
cor più implica, perché tale scelta 
sia vissuta in positivo, l’educazione 
all’in tem o dei gruppi alla demo­
crazia, per una maggiore m atu ra­
zione politico-culturale; questo 
com porta l’obbligo m orale di far 
sentire la p ropria  voce, senza per­
ciò arrogarsi il d iritto  di sostituire 
la funzione di aggregati civico-poli- 
tici già esistenti, nè tantom eno di 
creare alternative. E ’ sopra ttu tto  
nell’am bito universitario  che, per 
competenza e per scelta, la FUCI 
deve contribuire; in parte  già ci 
sono sta te  delle occasioni di pre­
senza, come le conferenze cittadine 
in vista del Congresso del 77, e 
ultim am ente il d ibattito  prom osso 
dal Centro Nazionale sulle elezioni 
universitarie e sulla riform a.

Un punto  im portante al riguardo 
è la questione del pluralism o: la 
decisione per una presenza pubbli­
ca della FUCI deve richiedere l'una­
nim ità o solo la maggioranza dei 
consensi all’interno del gruppo?

Cos’è il vero pluralism o, e qua­
li i suoi rapporti con la  dem ocra­
zia?



Università, compito primario

Compito prim ario  della FUCI e 
motivo stesso della sua esistenza 
come m ovimento d ’am biente di 
A.C., è che essa si occupi a pieno 
titolo dell’università. E questo si­
gnifica che il servizio che la FUCI 
deve com piere nella realtà  uni­
versitaria  non è soltanto quello di 
raccogliere quei giovani, per caso 
universitari, che cercano u n ’espe­
rienza di fede e di approfondim en­
to culturale; m a si tra tta , senza 
nulla togliere a questo tipo di a t­
tenzione pastorale, di assum ere il 
problem a dell'università in tu tti i 
risvolti che essa presenta come 
s tru ttu ra  sociale, educativa e for­
m ativa orm ai in crisi, come luo­
go di produzione e di d ibattito  cul­
turale e scientifico, come am bito 
di vita giovanile contraddistin to  
da caratteristiche particolari.

A partire  da questo ordine di mo­
tivazioni, la federazione si è ritro ­
vata l’anno scorso, al Congresso di 
Napoli, a cercare i c riteri con i 
quali muoversi all’interno dell’uni­
versità. Le indicazioni em erse han­
no porta to  la FUCI a scegliere la 
strada  dei gruppi di facoltà, come 
luoghi di confronto critico all’in- 
tem o della cu ltura  universitaria, e 
si sono fatti alcuni tentativi in que­
sto senso. Il convegno che si è 
tenuto a settem bre ha messo in evi­
denza come, sulla base dell’espe­
rienza fatta , la p roposta di un 
gruppo di facoltà, strutturalmente 
inserito in università, necessita al­
le spalle di un gruppo dotato di 
una preparazione metodologica e 
culturale più specifica. Questo, se 
risu lta  un ’acquisizione positiva in 
quanto riafferm a la necessità della 
com petenza per i cristiani che dia­

logano con il mondo della cultura, 
d 'a ltra  parte  corre il rischio di 
rilanciare l’interesse dei gruppi FU­
CI più ad un livello di formazione 
culturale che ad un atteggiam ento 
di responsabilità nei confronti del­
la situazione universitaria.

Ecco dunque come risu lta  che 
lo strum ento  del gruppo di facoltà 
va integrato da una parte  con una 
attiv ità  in terna al gruppo rivolta 
a questo risultato; dall’a ltra  con 
diversi e più adeguati m etodi di 
approccio col mondo dell'univer­
sità.

L’Assemblea Federale si trova al­
lora ad un anno dal Congresso a 
ridiscutere le linee tenute fino ad 
ora e ad indicare quelle adatte  ad 
un discorso più com pleto ed altreh 
tanto  qualificato su questo pro­
blema.

L’Università, oggi

L’università oggi è caratterizzata 
dalla perd ita  della chiarezza ri­
guardo al suo ruolo sociale. Le co­
ordinate classiche che la vedeva­
no come luogo educativo-formativo, 
professionalizzante e am bito privile­
giato della ricerca, non hanno che 
scarsa rilevanza nella concreta real­
tà  di questi ultim i anni. La causa 
di ciò si ritrova non tanto  in un 
processo di dequalificazione in ter­
no all'università, m a nel m utam en­
to della dom anda sociale nei suoi 
confronti.

L’università ha allargato la base 
sociale della com ponente studen­
tesca per rispondere da una p ar­
te alla sem pre crescente richiesta 
di elevam ento culturale, dall'altra

ad una situazione di progressiva 
disoccupazione che ha portato  a 
prolungare la durata  degli stu­
di. Questi fattori si sono scontra­
ti con la s tru ttu ra  universitaria 
ideata invece alla preparazione del­
la classe dirigente, dando luogo a 
quei fenomeni di sovrannum ero di 
iscritti, e corrispondente assentei­
smo docente e discente, dequalifica­
zione del titolo di studio, « m orta­
lità  » un iversitaria proprio tra  quel­
le classi che più si erano giovate 
della liberalizzazione degli accessi. 
Ora, tu tta  la FUCI ed ogni gruppo 
al suo interno deve prim ariam ente 
im pegnarsi a m atu rare  su ’un'idea 
di università che tenga presente 
questa situazione. In questo senso 
punti m inimali possono essere:

1) La riconduzione a ll’univer­
sità dei problem i della professiona­
lità e della ricerca. Questo significa 
affrontare alle radici il problem a 
della proliferazione di istitu ti p ri­
vati di specializzazione professiona­
le, e della gestione, pure privata, 
della ricerca. Invece la considera­
zione un itaria  e program m ata di 
questi tem i può portare  ad un ’a rti­
colazione della s tru ttu ra  universita­
ria che:

— dia una preparazione qualifi­
cata, rispondente alle esigenze del 
settore produttivo, del settore dei 
servizi sociali e delle scienze u- 
mane;

— risponda alle richieste di ag­
giornam ento professionale e cultu­
rale (educazione perm anente);

— perm etta  il realizzarsi del di­
ritto  allo studio attraverso  un uso 
più razionalizzato delle s tru ttu re  di 
sostegno (pensionati universitari, 
borse di studio, presalari, etc.) e
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l'introduzione di insegnam enti adat­
ti a diversi gradi di specializza­
zione;

— m antenga un continuo rappor­
to con la realtà  territo ria le  e pro­
muova il d ibattito  culturale in re­
lazione ai problem i concreti del­
l’am bito in cui opera;

— stimoli lo sviluppo della ricer­
ca nei modi e nei contenuti m atu­
rati attraverso  un costruttivo con­
fronto con le com ponenti a que­
sto interessate (industria, scuola, 
scienze sociali, territorio...).

2) La realizzazione di una s tru t­
tura universitaria diversa che fon­
di le sue radici in un  m etodo di 
razionalità critica, costruito  sull’in- 
terdisciplinarietà .

Qualsiasi costruzione organica di 
un’università nuova non può realiz­
zarsi se non attraverso  il supera­
mento della cultura ripetitiva e 
fram m entata, e la tensione ad « una 
connessione interdisciplinare nella 
quale sia possibile verificare e di­
battere i punti di vista e le scelte 
di civiltà che via via presiedono 
all’esercizio e all'interscam bio del­
le diverse scienze » (Melchiorre).

I contenuti del Congresso si so­
no appunto sviluppati in questo 
senso.

La FUCI dunque si impegna a 
sviluppare un d ibattito  su questi 
temi e a ricercare un più ampio 
consenso su contenuti che risu lta­
no qualificanti nel quadro dei di­
scorsi em ersi riguardo alla riform a.

La necessità di rendere sem pre 
attuale e significativa u n ’idea di 
università im postata su questi 
criteri com porta da parte  di ogni 
gruppo un duplice atteggiamento:

— l’approfondim ento continuo 
delle problem atiche emergenti, per 
sviluppare le minime acquisizioni 
fino ad ora raggiunte.

— il rapporto con la situazio­
ne concreta dell’università. Questo 
significa essere sem pre presenti a 
tu tti i m om enti im portanti della 
vita universitaria, sia nell’ambito 
dell’attiv ità  didattica che di quel­
la politica.

Allargare il dibattito

E ’ decisamente fondam entale co­
noscere a fondo il terreno sul qua­
le ci muoviamo, e conoscere a fon­
do anche chi, come noi, sta ten­
tando un discorso sull’università. Il 
rapporto corretto  tra  le situazioni 
nuove che si presentano ogni gior­
no ed un ’idea fondam entale di 
università porta  alla capacità di di­
re qualcosa su ciò che avviene.

Questa capacità risulta indispen­
sabile sopra ttu tto  in un m om ento 
come questo in cui i problem i del­
lo stato  giuridico dei docenti, delle 
elezioni dei parlam entini e della 
discussione sulla riform a, hanno ri­
portato il d ibattito  sull’università 
ad un livello più ampio di quanto 
non si avesse in questi ultim i due 
o tre  anni.

La s tru ttu ra  stessa della FUCI ri­
chiede che esista un rapporto  con­
tinuo tra  l’esperienza dei gruppi e 
la presidenza nazionale, perché lo 
strum ento  di comunicazione più va­
lido, che è RICERCA, riporti com­
piutam ente lo sforzo che la fede­
razione compie nell’am bito che le 
compete.

In  questa prospettiva i gruppi 
di facoltà, d iretti a dare un  senso 
al proprio am bito di studio e ad 
inserire il m etodo critico nella cul­
tura istituzionale, restano uno stru­
mento valido per la presenza della 
FUCI in università solo se inseriti 
in un quadro di impegno che pren­
da in considerazione non solo la 
crisi del sapere universitario, m a 
anche il rapporto  stru ttu ra le  e cul­
turale tra  l'università e la società 
in cui è inserita.

In  ogni caso su questo versante 
è im portante che i gruppi si im­
pegnino da una parte  ad essere pre­
senti là dove si prendono inizia­
tive di tipo sem inariale che ri­
spondono alle istanze da noi pre­
sentate, dall’a ltra  a prom uoverle 
dove queste non esistono.

Per questo comunque è necessa­
rio che i contenuti che si vogliono 
portare  in questi luoghi corrispon­
dano all’indirizzo che la FUCI in­
tende assum ere riguardo a tu tto  
il discorso complessivo sull’univer­
sità.

Il discorso sull'università compe­
te in egual m isura ai gruppi di se­
de e a quelli non di sede universi­
taria. Questo risu lta  evidente per 
due motivi:

1) l’approfondim ento nei grup­
pi della teoria dell’università e dei 
problemi dell’università contem po­
ranea è, dal punto di vista educati­
vo, indispensabile perché anche gli 
studenti fuori sede diventino ani­
m atori e critici della realtà  di se­
de a cui si riferiscono.

2) Il d ibattito  sull’università 
deve allargarsi anche alle zone 
fuori sede, in quanto la prospettiva 
di un ’articolazione della s tru ttu ra  
in un territo rio  più vasto riguardo 
ai problem i dell’educazione per­
m anente e delle qualificazioni p ro ­
fessionali, richiede un d ibattito  cul­
turale alle spalle che ne prepari e 
favorisca la realizzazione. Questo 
significa che la FUCI può im pe­
gnarsi ad agevolare l'inserim ento 
dell'università nel territorio , nei 
modi rispondenti a quell’idea che 
qualifica il suo impegno.

“ ... un’articolazione della struttura universitaria che mantenga un continuo rap­
porto con la realtà territoriale e promuova il dibattito culturale in relazione ai 
problemi concreti dell’ambito in cui opera ».



Ia commissione stimolo da parte  del gruppo FUCI 
nei confronti:

— della pastorale diocesana
— dell’A.C.
— degli a ltri gruppi ecclesiali 

che operano nell’am bito deH’uni- 
versità.

Una vita spirituale matura
A) L’itinerario  di m aturazione di 

fede e l’approfondim ento teologi­
co devono essere affrontati tenen­
do conto del discorso em erso sui 
due livelli del gruppo FUCI che ri­
guardano:

1) il m om ento della vita in ter­
na (formazione)

2) l’apertu ra  del gruppo nel­
l’università.

Inoltre pur condividendo tu tti 
la necessità di individuare delle li­
nee di lavoro comuni, va tenuta 
presente l'esistenza di una p lura­
lità  di esigenze form ative. In fa tti 
le caratteristiche dei destinatari 
concreti del gruppo variano se il 
gruppo a cui appartengono si tro ­
va in località di sede un iversitaria 
o no. Essi variano anche a seconda 
della collocazione geografica dei 
gruppi.

V ariano anche a seconda del 
tipo di consistenza della pastorale 
giovanile all’in tem o della Chiesa lo­
cale.

Per questo risu lta  profìcuo che i 
gruppi FUCI si collegllino ad even­
tuali proposte form ative e teologi­
che della Chiesa locale o se ne fac­
ciano essi stessi prom otori ove non 
ci sono. Attenzione particolare me­
rita  il problem a dell’inserim ento 
dei nuovi a ll’in tem o del gruppo: 
questo richiede che so p ra ttu tto  il 
cam m ino di form azione teologica 
(annuale) abbia una certa  com­
piutezza e che le persone che già 
da tem po appartengono al gruppo 
si facciano carico di questo pro­
blema.

B) Dall’esam e delle proposte di 
discussione sul tem a em erge la 
necessità, quando si voglia propor­
re un itinerario  di m aturazione di 
fede (vita spirituale e lavoro teo­
logico) di tener conto delle propo­
ste che in questo senso già esisto­
no a livello di pastorale giovanile.

In  particolare per quanto riguarda 
l'approfondim ento teologico va te­
nuto presente anche il catechismo 
dei giovani che uscirà prossim a­
m ente ad opera della CEI.

Si è discusso quale sia lo spe­
cifico tram ite  il quale, come FUCI, 
cerchiam o di delineare un  itine­
rario  di m aturazione nella fede: 
questa specificità è legata alla scel­
ta  della condizione universitaria  e 
dell’am biente università.

Cioè a partire  dai problem i e 
dalle rea ltà  che in università in­
contriam o come studenti e che in 
a ltri modi caratterizzano tu tto  il 
contesto sociale giovanile, si pon­
gono alla nostra  com prensione del­
la fede e alla crescita della nostra  
testim onianza le domande che se­
gnano la nostra  ricerca di appro­
fondim ento della fede.

Proprio perché questo approfon­
dim ento teologico deve essere le­
gato ad una rea ltà  di testim onianza 
nel concreto um ano e culturale 
dell’università, richiede da una par­
te tu tto  il rigore dello studio (criti­
cità, riflessione razionale) dall’a ltra  
esige un conivolgimento personale 
che tocchi tu tte  le dim ensioni del­
la propria esistenza e faccia m a­
tu rare  precise scelte di vita.

F.U.C.I. e Chiesa locale

Sull’inserim ento della FUCI nel­
la Chiesa locale ribadiam o, alla lu­
ce dell’esperienza dei singoli gruppi 
i seguenti punti:

— dalla nostra  coscienza di es­
sere gruppo ecclesiale, va privile­
giata la nostra  unione e collabora­
zione col vescovo

— dalle carenze e dalle diffi­
coltà della pastorale giovanile e, 
più specificatam ente dall'assenza di 
una pastorale un iversitaria  nasce 
l’esigenza di un dialogo e di uno

Lo spazio p er realizzare questo 
è anche la partecipazione della FU- 
CI ai vari organism i presenti in dio­
cesi. Si ribadisce che il servizio che 
la FUCI offre alla Chiesa locale ri­
guarda non soltanto la formazione 
spirituale e teologica, m a anche una 
attenzione specifica ai problem i cul­
turali.

Formazione culturale 
e impegno in Università

A) come per l’approfondim ento 
di fede e il lavoro teologico, così 
anche per il lavoro culturale biso­
gna tener presenti i due livelli del 
gruppo FUCI

1) M omento della v ita  in terna 
(formazione)

2) L 'apertura  del gruppo in 
Università.

B) Pare im portante precisare che 
il problem a della form azione cul­
turale non si esaurisca né nell’ap­
profondim ento teologico, né nella 
competenza specifica sui problem i 
un iversitari m a richieda anche ima 
le ttu ra  critica, cristianam ente i- 
spirata, della realtà  storica con­
tem poranea e dei suoi problem i.

C) Questo significa approfondire 
una riflessione antropologica, che 
conosca, com prenda criticam ente e 
valorizzi quanto emerge dagli um a­
nesimi attuali, in vista di scelte di 
impegno storico coerenti e signi­
ficative.

D) M omento logicam ente e non 
tem poralm ente successivo a que­
sto è la traduzione da parte  del 
gruppo e dei singoli in gesti di 
impegno e di servizio che si rea­
lizzano:

— Sia nell’am biente universita­
rio a ttraverso  gruppi di facoltà, 
promozione dì dibattiti, presenza 
assidua alla vita universitaria, co­
involgendo le varie presenze e com­
ponenti;

— sia nella realtà  territo ria le  
anim andone la vita culturale.

I
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Dare risposta 
agli interrogativi

Dal lavoro della commissione è 
em ersa l ’esigenza che l'itinerario  di 
educazione alla fede nei gruppi si 
realizzi sia attraverso  l ’esperienza 
di vita di fede che attraverso  un  ap­
profondim ento teologico.

Si è rilevato che solo portando 
avanti un autentico cam m ino di fe­
de, i cui m om enti fondam entali ci 
paiono essere la preghiera del m at­
tino e della sera (lodi-vespri), il con­
fronto con la parola di Dio, la vita 
sacram entale, ha un  senso il lavoro 
di riflessione razionale sulla fede.

E ' essenziale che ogni gruppo si 
senta im pegnato a fare questo cam ­
mino. Anche se dovrà tenere conto, 
nelle scelte dei m odi concreti di 
realizzazione, delle proprie esigen­
ze e della particolare condizione dei 
suoi componenti.

Riguardo alla elaborazione di un 
sussidio teologico, dalla commissio­
ne sono em erse alcune linee che ri­
teniamo vadano tenute presenti da 
chi si occuperà della sua stesura. 
E ’ chiaro che si tra tta  di indicazio­
ni che non possono essere che ge­
nerali, m a non per questo meno de­
gne di essere rispetta te  nella loro 
integrità.

Riteniamo im portante che la Fu­
ri si impegni a preparare  un  sus­
sidio per due motivi:

1) perché il rapporto  con la 
università pone degli interrogativi 
ai quali le proposte di approfondi­
m ento della fede a livello giovani­
le non danno una risposta adeguata;

2) perché nonostante la parti­
colarità dei vari gruppi è im por­
tante che questo approfondim ento 
avvenga sulla base di una im posta­
zione di m etodo e di contenuto co­
mune e di stile omogeneo al lavoro 
culturale che la federazione sta 
compiendo.

E ’ fondam entale che l’im postazio­
ne generale di questo sussidio tenga 
conto dei giovani ai quali è rivolto, 
che vivono nell’am bito universita­
rio, e per questo sia preceduto da 
una precisa analisi delle problem a­

tiche em ergenti dalla situazione u- 
niversitaria. Questo non significa 
procedere induttivam ente, cioè fare 
un lavoro teologico i cui contenuti 
siano condizionati da problem i con­
tingenti, perché uno è il contenuto 
delia fede e ad esso vogliamo essere 
fedeli.

Ma significa cercare nel presen­
tare  questi contenuti, di cogliere 
la loro inerenza ai problem i che i 
nostri studi e la nostra  v ita  più in 
generale e in università costante- 
m ente ci presentano.

E ’ proprio perché vogliamo tener 
conto di questa esigenza che rite ­
niamo impossibile un approfondi­
m ento particolareggiato e minuzio­
so di tu tti i contenuti, quasi si tra t­
tasse della compilazione di un, sep­
pu r corretto , dizionario teologico. 
Ma riteniam o che il com pito di 
questo sussidio sia quello di fornire 
gli strum enti agli universitari per 
com prendere meglio la loro fede, 
coglierne la logica interna, a fferrar­
ne la globalità del senso.

Pensiamo sia m olto im portante 
superare la tendenza ricorrente o- 
gni volta che si parla  dell’impegno 
turale della FUCI. A questo proposi­
la mediazione come contenuto e 
non come metodo. Occorre dunque 
definire i contenuti del lavoro cul­
turale della FUCI. A questo propos-i 
to ci pare fondam entale fare em er­
gere attraverso  la riflessione e il 
confronto fra  le varie correnti cul­
turali quelle della ricerca di senso 
che è costitutiva dell’uomo. Questo 
lavoro di riflessione va com piuto 
in tu tti gli am biti del sapere e non 
solo in quelli um anistici tradizio­
nalm ente delegati a questa funzio­
ne.

In  questa prospettiva la proposta 
culturale della FUCI deve articolarsi 
su queste linee:

a) per realizzare una proposta 
culturale che sappia confrontarsi 
con le diverse problem atiche e a tti­
vità è necessario: la conoscenza e 
la verifica delle prem esse culturali

e delle finalità so ttostan ti a ogni 
proposta, sia per quanto riguarda 
l’eleaborazione culturale sia per 
quanto riguarda le concretizzazioni 
in precise attiv ità  ed espressioni;

b) la ricerca della verità at­
traverso il confronto tra  le verità 
presenti nelle varie proposte.

La proposta culturale della FUCI 
deve in particolare confrontarsi con 
la realtà  universitaria e il te rrito rio  
con l'in tento di fare dell’Università 
non solo un luogo di elaborazione 
del sapere m a anche un luogo ove 
sia reso possibile un d ibattito  sulle 
scelte culturali e s tru ttu ra li com­
piute a livello di territorio , il che 
richiede che l'impegno culturale 
della federazione aH’intem o della 
Università si realizzi anche nelle 
proposte nell’offerta di un  metodo 
di studio che renda possibile il con­
fronto razionale tra  le prem esse 
culturali che indirizzano e guidano 
le scelte della didattica e della ri­
cerca.

Partecipazione attiva 
nella vita universitaria

L’impegno che la FUCI si assume 
nei confronti dell’università com­
porta  che i gruppi condividano 
con pienezza la condizione universi­
taria, prom uovano una m entalità 
che perm ette di essere nell’univer­
sità con atteggiam ento critico e 
consapevole.

Ci si è richiam ati continuam ente 
a non parlare dell’università senza 
essere realm ente e fisicam ente pre­
senti in essa, in tu tti i m om enti 
della sua vita, sia nell’am bito della 
attiv ità  d idattica che in quella po­
litica.

Le linee di presenza sono tu tte  
da inventare, m a l ’assunzione del 
problem a università perm ette ad 
ogni gruppo, a seconda delle diver­
se realtà, di indicare modi più 
precisi.

A partire  da questo atteggiam en­
to è im portante elaborare un pro­
getto di università sul quale impe­
gnarsi a costruire un d ibattito  che 
affronti i problem i della qualifi­
cazione professionale, del diritto  
allo studio, dell’educazione perm a­
nente, dei rapporti col territorio , 
dei problem i fondam entali, insom­
ma, della s tru ttu ra  universitaria.

Inoltre la qualità della presenza 
si m isura con l’impegno a rendere 
possibile un metodo di studio ra­
zionale e interdisciplinare, che si 
basa sull’idea di cultura e di sape­
re di cui abbiam o parlato  riguardo 
all’aspetto  culturale.
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Ricomporre un tessuto 
di valori e significati
Educazione alla fede 
e lavoro teologico

Durante la discussione si è realiz­
zata una emergenza di opinioni sul­
le seguenti linee:

1) nei gruppi FUCI è necessa­
rio a ttuare  un approfondim ento 
della fede in Cristo, che riconoscia­
mo portatore  della libertà, della 
prom ozione e della divinazione del­
l ’uomo, e che proprio per questo 
riteniam o risposta alle più profon­
de esigenze di ogni uomo.

La conoscenza del messaggio di 
Cristo si a ttua  nella Chiesa, rite­
niam o perciò essenziale conform are 
l’approfondim ento di fede alle prin­
cipali espressioni della com unità 
ecclesiale anim ata dallo Spirito: 
la Sacra Scrittura, la Tradizione 
e il Magistero.

2) Ciò nasce da motivazioni 
e prospettive, sia p er quanto  riguar­
da il livello personale che quello 
associativo, riconosciute nella ne­
cessità di:

— capire che il senso della vita 
si può rivelare solo nell’approfondi­
m ento del senso dell'esperienza di 
fede;

— superare un atteggiam ento di 
fede puerile;

— realizzare un compendio neces­
sario alla vita spirituale e morale;

— riscoperta della vocazione sa­
cerdotale cioè della consapevalezza 
che il messaggio cristiano non si 
possiede se non si com unica e che 
la comunicazione deve incarnarsi 
nell’am biente in cui si vive.

Poiché la nostra  testim onianza 
si a ttu a  in Università, ci indica co­
me prospettive:

— la necessità che la nostra  com­
prensione del dato di fede sia fon­
dazione dei valori della conviven­
za um ana;

— la consapevolezza che la cul­
tu ra  in terroga con le sue dom ande 
anche la nostra  mediazione del 
dato di fede e quindi ci obbliga 
ad un continuo cam m ino di auto­
evangelizzazione ;

— il confronto sul piano raziona­

le e di studio con la cultura.
3) Im portan te  non è solo ap­

profondire i contenuti m a anche 
im parare a insegnare a leggere la 
B ibbia p er educare tu tti ad appro­
fondire la fede in  prim a persona; 
ciò contribuirà a liberarci dal pe­
ricolo di sovrapporre il nostro  pen­
siero a quello della Bibbia e ad  in­
trodurci nell’atteggiam ento di a- 
scolto ed obbedienza della Parola.

4) Facendo il lavoro di appro­
fondim ento della fede dobbiamo ne­
cessariam ente essere capaci di acco­
gliere esigenze diverse all’interno 
del gruppo FUCI stesso; ci riferia­
mo in particolare al pericolo che 
può costituire la p roposta d iretta  
di imo studio sulla fede e chi anco­
ra  non è in ricerca religiosa. Il rap­
porto con queste persone, da privi­
legiare nell’esperienza alTinterno 
della Università, richiede la pazien­
za ed il rispetto , che perm ettono 
di creare spazi definibili come « mo­
m enti di coabitazione religiosa ». 
Con ciò si intende la possibilità di 
confronto esistenziale e di le ttu ra  
della nostra esperienza attraverso  
cui testim oniare la fede.

5) Lo stesso atteggiam ento pa­
ziente è richiesto nell’avviare un 
processo di delineazione di alcune 
linee omogenee a livello di Federa­
zione. R iteniam o im portan te evi­
denziare m odalità di im postazione 
allo stesso tem po riconosciuta e 
condivisa da ogni gruppo e rispetto­
se della peculiarità delle varie si­
tuazioni di base.

Il gruppo FUCI 
e la Chiesa locale

Dall’afferm azione secondo cui il 
gruppo FUCI è un gruppo di Chiesa, 
deriva il problem a del rapporto  
tra  la FUCI e la Chiesa locale. Nel 
corso della discussione diversi so­
no s ta ti i pareri em ersi, data so­
p ra ttu tto  la differenza delle espe­
rienze locali.

Il rapporto  con la Chiesa locale 
può essere correttam ente im posta­
to solo partendo dal presupposto

che il lavoro della FUCI sia svolto 
a livello diocesano ed abbia come 
obiettivo la pastorale d ’am biente 
di Università.

Proprio da questo suo essere m o­
vimento di laici evangelizzatori in 
Università discende la conseguen­
za che la scelta per la FUCI è una 
scelta vocazionale: la pastorale di 
am biente richiede enorm i energie 
e deve essere quindi vista come un 
impegno a tem po pieno. Date come 
fondam entali queste prem esse, è 
sta ta  avvertita l ’esigenza prem inen­
te di sottolineare i diversi impegni 
che i fucini hanno, principalm ente 
nell’am bito parrocchiale. Si auspi­
ca pertan to  una sensibilizzazione 
della Chiesa locale a questo riguar­
do: è necessario che si com prenda 
come un lavoro di pastorale univer­
sitaria  a livello diocesano influisca 
positivam ente anche sulla realtà 
parrocchiale.

Si sottolinea inoltre come il rap ­
porto  tra  la FUCI e la Chiesa loca­
le non è un rapporto  form ale e bu­
rocratico, m a trova la sua giusti­
ficazione proprio  nello specifico 
servizio che la Federazione presta 
alla Chiesa locale: è parso di indivi­
duare tale specificità in un collega­
m ento tra  la realtà  ecclesiale e la 
realtà  culturale, in particolare quel­
la giovanile universitaria. Ciò com­
porta  una necessaria autonom ia 
della FUCI, in quanto m ovimento 
di laici, nel rapporto  d iretto  con 
la gerarchia e  col Vescovo. Sulla 
scia delle più recenti elaborazioni 
della Chiesa in m ateria di aposto­
lato dei laici, la FUCI ritiene di do­
ver dare un suo apporto creativo 
nella pastorale, non lim itandosi 
ad un puro ruolo di manovalanza.

Lavoro culturale: 
formazione e mediazione

Una Federazione che opera per 
l ’evangelizzazione nell’am biente u- 
niversitario  non può non vedere 
il lavoro culturale come m om ento 
fondam entale della sua attività. Dal­
la discussione sono em ersi i seguen­
ti problemi:

1) Il lavoro culturale nella FU- 
CI è teso a fa r acquistare un m eto­
do di ragionare critico nei con­
fronti della realtà.

2) Esiste quindi un profondo 
collegamento tra  il lavoro teologi­
co e quello culturale, proprio in 
quanto quest’ultim o è da considera­
re come mediazione, sem pre prov­
visoria, tra  l’ispirazione di fede e 
storia.

3) Questo modo di vedere il



lavoro culturale consente anche di 
superare la fra ttu ra  tra  facoltà 
scientifiche e facoltà umanistiche; 
non si tra tta  infatti di approfondi­
re am biti specifici di alcune m ate­
rie, bensì di acquisire tu tti insieme, 
mediante un lavoro interdisciplina­
re, un metodo critico e corretto  di 
porsi di fronte ai problem i e alle 
linee em ergenti della cultura con­
temporanea.

L’impegno dei gruppi FUCi 
in Università

La FUCI, in quanto si occupa di 
evangelizzazione e di effettuare una 
promozione um ana in Università, 
vuole individuane gli strum enti più 
adatti a tal fine. La commissione 
ha proposto i seguenti:

1) Anche se la scelta religiosa 
non può più, dopo il convegno di 
evangelizzazione e promozione u- 
mana, essere concepita come fuga 
dalla storia, m a deve invece essere 
vista come disinteressato servizio 
ad essa va comunque ribadito co­
me i m om enti di schieram ento di 
forze, come sono quelli elettorali, 
non rientrino nell’am bito dell’atti­
vità dei gruppi ecclesiali come so­
no quelli della FUCI. L’impegno 
della Federazione in Università de­
ve p iu ttosto consistere nel costitui­
re un terreno vitale di elaborazione 
culturale dal quale potranno sem- 
mani nascere anche esperienze au­
tonome di mediazione politica che, 
pur se auspicabili, non sono comun­
que prom osse direttam ente dalla 
FUCI. Resta aperto  d’a ltra  parte 
il problem a del pluralism o del 
gruppo FUCI: pu r salvaguardando 
la libertà del singolo, va com un­
que sottolineato come la fede non 
sia indifferente rispetto  alle scelte 
politiche.

2) In  una realtà  come è quella 
dell’Università di m assa, di fronte 
alla quale oggi ci troviam o, sem­
bra esista una rigida alternativa 
tra  una strategia di servizio agli 
universitari (mense, alloggi, acco­
glienza, ai fuori-sede) e una di ana­
lisi dei nodi s tru ttu ra li della crisi 
dell’Università.

Entram be queste strategie, se 
prese isolatam ente, sono perdenti: 
la prim a è incapace di affrontare le 
vere radici della crisi lim itandosi 
ad una « politica dei bisogni » m en­
tre l’a ltra  sem bra rivelarsi puram en­
te m oralistica ed elitaria di fronte 
ad una condizione giovanile che 
richiede la ricomposizione di un 
tessuto um ano di valori e signifi­
cati. La strategia della FUCI m ira

proprio ad un superam ento di que­
sta alternativa perversa: è neces­
sario che la Federazione sappia por­
si in Università come am biente 
nel quale è possibile trovare una 
motivazione profonda in grado di 
dare un senso anche alla ricerca 
volta al superam ento della crisi.

Alla luce di questa prospettiva 
deve essere ripensato il ruolo dei 
Gruppi di Facoltà che sem pre me­
no dovranno porsi come « semina­
ri alternativi » m irando invece più

m odestam ente a costruire una pre­
senza critica e stim olante all’in ter­
no delle Facoltà, fornendo agli stu­
denti strum enti concreti di sussidio, 
inseriti però in un più globale pro­
getto di ridisegnam ento dell’attività 
didattica in Università.

Da tu tti i problemi affrontati ri­
sulta evidente la necessità di un 
potenziam ento delle s tru ttu re  orga­
nizzative della Federazione sia a 
livello regionale che a livello cen­
trale.

Le mozioni 
dell’Assemblea

Qui di seguito vi sono le otto mozioni approvate, 
di quelle presentate in conclusione d ’Assemblea, alcu­
ne di esse riguardano più direttam ente la vita interna  
della Federazione e la sua struttura, come le disposi­
zioni sul regolamento del Consiglio Centrale e sul pro­
blema dei rapporti di questo con la Presidenza Cen­
trale. Altre sono proposte di carattere più generale ed 
ampio che servono di stim olo alla discussione ed alla 
progettazione operativa, indicando delle linee su cui 
orientare il lavoro fu turo  in Federazione.

A) Dalla recente elaborazione 
della FUCI (vedi Congresso di 
Napoli) e dalla rinnovata scelta 
di essere laici evangelizzatori in 
Università nasce la necessità del 
recupero di un atteggiamento di 
razionalità critica anche nell'espe­
rienza religiosa: il che richiede un 
approfondimento di fede.

Ciò significa impegnarci nello 
studio e nella riflessione sul mes- 
saqqio di Cristo (realtà di unità, 
liberazione e promozione e diviniz­
zazione dell’uomo) così come la 
Chiesa ci annuncia:

perciò in questo lavoro ritenia­
mo essenziale e imprescindibile ri­
ferirsi alla Sacra Scrittura, alla 
Tradizione e al Magistero.

B) E' necessario che venga isti­
tuita aM'interno della Federazione 
una commissione rappresentativa 
delle varie realtà di base.

Questa commissione ha per 
l’anno '79 il compito di presentare 
alla Federazione entro il 30 giugno

'79 una traccia di approfondimen­
to di fede.

C) Si richiede che una settima­
na di teologia di Camaldoli sia 
dedicata all’approfondimento di te­
mi fondamentali della suddetta 
traccia.

D) Il lavoro della commissione e 
dei gruppi dovrà tendere al rag­
giungimento di alcune linee omo­
genee. Per fare questo, che è 
punto di arrivo di un lungo lavo­
ro di confronto e non frutto di ela­
borazioni verticistiche, occorre av­
viare uno scambio di opinioni e di 
documenti fra i vari gruppi attra­
verso FUCINFORM AZIONI e RI­
CERCA, in modo tale da raggiun­
gere omogeneità fra le diverse 
esperienze nel rispetto della pecu­
liarità delle situazioni di base.

Sergio Tomoli - Ferrara: liaría Vie- 
tina - Lucca; Daniele Rialti - Firen­
ze; Sandra Meggiato - Treviso; Eu­
genia Mayr - Ferrara.

Approvata con maggioranza sem­
plice.



L’università vive grosse contrad­
dizioni. Su di essa pesa grave­
mente la situazione di crisi econo­
mica, istituzionale, ideale, ma an­
che l'assenza di una seria politi­
ca riformatrice capace di riqualifi­
carla e di renderla più adeguata a 
prospettive di una società più 
giusta e partecipata. Il problema 
dell'università è tornato alla ribal­
ta con la vicenda del decreto Pe­
dini e con la prossima discussio­
ne del testo della riforma in Par­
lamento. Il dibattito sul ruolo del- 
Università, sulla sua riforma, sul 

suo collegamento con la società, 
con il mercato del lavoro, sulla 
prospettiva di renderla luogo privi­
legiato della ricerca, di vero sape­
re critico e di rielaborazione cul­
turale, capace di arricchire la vita 
di tutti i cittadini deve coinvolge­
re in prima persona gli studenti.

Per questo la FUC1, che sceglie 
il terreno culturale e la presenza 
nell'università come propria speci­
ficità, deve aprire un confronto 
serrato e preciso all'interno della 
federazione per dar vita a inizia­
tive pubbliche centrali e regionali 
capaci di esprimere proposte qua­
lificanti e critiche sul progetto di 
riforma e di aggregare intorno ad 
esse studenti ed altre componen­
ti sociali, rompendo pericolosi 
meccanismi di delega e di rifiuti 
o assenteismi qualunquistici'. Ma 
questo impegno di riqualificazione 
dell’università deve assolutamen­
te tradursi, in questo periodo, più 
che mai, anche in una seria poli­
tica del diritto allo studio; a tutti

mozione tr e ----------

deve essere data la possibilità di 
scegliere e di decidere e di indi­
rizzare lo studio universitario. 
Questo significa anche eliminare 
sempre di più ogni criterio di se­
lezione basato sulle possibilità e- 
conomiche: dovunque vi deve es­
sere un impegno di difesa e di 
potenziamento del diritto allo stu­
dio. Problemi come quelli della 
conversione del presalario in ser­
vizi, dei pensionati studenteschi, 
degli alloggi per i fuori-sede, delle 
mense, del costo dei libri, per 
giungere a quello della massima 
disponibilità dei docenti devono 
essere affrontati contestualmente 
alla nostra presenza, che si propo­
ne di essere rigorosa, se si vuole 
dare ad essa effettiva credibilità.

Sollecitata da questa duplice 
preoccupazione (riforma universi­
taria e diritto allo studio).

L’Assemblea Federale dà manda­
to al nuovo Consiglio Centrale per:

a) progettare e rendere operati­
ve nel mese di gennaio p.v. ini­
ziative interne e pubbliche, centra­
li e regionali sui problemi della 
riforma;

b) sollecitare tutti i gruppi e i 
componenti della federazione ad 
affrontare i problemi inerenti al 
diritto allo studio, a formulare pro­
poste precise e promuovere ini­
ziative concrete in questa prospet­
tiva.
Tata Tanara - Milano; Pietro Aceto 
- Bologna; Antonio Nieddu - Bolo­
gna; Alberto Anglini • Firenze; Car­
lo Solano - Genova.

Approvata con maggioranza sem­
plice.

Constatato il ripetuto emergere 
in tutte le commissioni dell’esi­
genza di consolidare nell’attuale fa­
se di vita della Federazione una 
omogeneità di cammino formativo 
e di educazione alla fede, si ritie­
ne che nell’attuale ripensamento 
globale dell'identità dei gruppi FU- 
Cl abbia grande rilevanza il colle­
gamento tra gli assistenti.

Come è stato più volte sotto- 
lineato nel corso di questa A.F. 
dagli interventi dei rapp-esentanti 
dei gruppi in merito a questo pro­
blema.

Pertanto l ’A.F. invita la presiden­
za a farsi carico di questa neces­
sità, in modo che sia possibile or­
ganizzare un convegno-assistenti

nei tempi più brevi possibili e co­
munque, considerando già la sca­
denza federativa per la presenta­
zione del sussidio teologico, entro 
la prossima estate.

Inoltre l ’A.F. auspica che questi 
incontri collegiali degli assistenti 
divengano una consuetudine della 
Federazione con scadenza almeno 
annuale.

Tata Tanara, Milano; Marco Pe- 
sola, Bari; Pietro Giordano, Messi­
na; Carlo Cappellari, Padova; Ro­
sanna Mazzon, Padova; Gavino Pa­
la, Sassari; Franco Bosio, Geno­
va.

Approvata con maggioranza sem­
plice.

mozione quattro -

La FUCI riconosce nell’obie­
zione di coscienza e nel servi­
zio alternativo una profonda te­
stim onianza di lo tta  contro ogni 
form a di violenza morale, ideo­
logica, politica, arm ata, per la 
costruzione di una convivenza 
um ana fondata sulla fratellanza 
e sulla solidarietà.

Auspica che questo servizio 
venga prestato  nella consapevo­
lezza del significato della scelta 
non-violenta e con il supporto di 
qualificati corsi di formazione 
e che cessi di essere penalizzato 
da una legislazione che ancora 
pone seri ostacoli alla generaliz­
zazione di questa esperienza ri­
tenuta altam ente form ativa e 
concreto servizio a tu tta  la co­
m unità civile.

-mozione cinque
Questi ultimi due anni del lavo­

ro e della vita della FUCI hanno 
visto uno sforzo notevole nella 
elaborazione di contenuti e linee 
capaci di ridare un volto qualifica­
to alla Federazione.

Si sono fatte scelte significative 
rispetto all'analisi della situazione 
attuale e alla proposta di una pre­
senza incisiva ed evangelizzatrice 
della FUCI all’interno dell’univer­
sità.

Tali scelte però si sono spesso 
rivelate consensi ancora teorici e 
formali che non sono riusciti a 
tradursi nella pratica associativa 
e a ricostruire un tessuto federa­
tivo organizzativo ed omogeneo.

Un esempio sintomatico di tale 
esito ci pare la d'sattenzione aMe 
strutture decisionali della FUCI 
che sole possono tradurre i con­
sensi verbali in linea realmente 
assunte nel lavoro dei gruppi.

In particolare ci pare indispen­
sabile precisare e qualificare la 
serietà e l'efficacia del lavoro del 
Consiglio Centrale e del suo rap­
porto con la Presidenza, come 
strumento di reale servizio alla 
crescita dei gruppi.

Di qui la proposta non burocra­
tica e formalmente giuridica, ma 
sostenuta dalla convinzione della 
validità di quanto si è scelto fino­
ra, di un regolamento per il Con­
siglio Centrale.



mozione sei

Si impegna a prom uovere al­
l'interno dell’associazione, in 
tu tta  la Chiesa e nel mondo gio­
vanile un serio d ibattito  su que­
sto problem a ed ad operare, in 
uno sforzo comune, per la rea­
lizzazione di sbocchi concreti 
per chi non cede alla tentazio­
ne di utilizzare la violenza come 
strum ento di risoluzione dei 
conflitti, m a offre un autentico 
segno di pace.

L'Assemblea Federale ribadisce 
la propria fiducia nei confronti 
delle esperienze dei gruppi che si 
trovano in luoghi decentrati ri­
spetto alle sedi universitarie.

Afferma l'esigenza che tali grup­
pi affrontino come cammino di for­
mazione l’approfondimento delle 
tematiche legate alla cultura loca­
le con particolare riferimento ai 
problemi che i pendolari e coloro 
che non frequentano vivono.

Ilaria Vietina - Lucca; Giuseppino 
Monni; Sergio Tonioli - Ferrara; 
Laura Rozza - Milano; Gavino Pa­
la - Nuoro; Antonio Nieddu - Bo­
logna; Marino Catella - Milano; 
Franco Bosio - Genova; Pietro Gior­
dano • Messina; Daniele Rialti - 
Firenze; Pietro Aceto - Bologna.

Approvata con maggioranza sem­
plice.

Chiede inoltre che l'impegno sia 
rivolto agli universitari perché sia­
no evangelizzati nella Chiesa lo­
cale servendosi di una specificità 
che loro deriva dalle caratteristi­
che di capacità critica e di serie­
tà di studio che sono loro proprie 
e che deve essere ricondotta alla 
valorizzazione della condizione uni­
versitaria da parte delle parrocchie

e della comunità diocesana tramite 
un rapporto più efficace tra la FUCI 
e le altre associazioni ecclesiali.

Necessita pertanto la formula­
zione di una pastorale universita­
ria che tenga conto dell’ambiente 
in cui si colloca l’esperienza de­
gli universitari e che deve essere 
il frutto di un contributo della 
comunità locale intera, stimolata 
dai gruppi FUCI locali.

Gavino Pala - Nuoro; Antonio Nied­
du - Bologna; Antioco Mereu - 
Nuoro; Sergio Tonioli - Ferrara; Ma­
ria Vietina - Lucca; Pietro Aceto - 
Bologna; Mario Pecora - Bagnara 
Calabra; Daniele Rialti - Firenze; 
Marino Catella - Milano; Giusep­
pino Monni.

Approvata con magg. semplice.

1) Il Consiglio si riunisce, secon­
do le modalità dell’art. 12 del 
Regolamento FUCI, almeno 
ogni tre mesi e comunque 
quando ne facciano richiesta 
1/4 dei membri.
Il Consiglio è presieduto a 
turno dai due Presidenti na­
zionali.

2) All'Inizio di ogni Consiglio, il 
Segretario del C.C. ne verifi­
ca la composizione. I Delega­
ti Regionàli, con comunicazio­
ne scritta al Segretario, pos­
sono delegare altre persone.

3) Il Consiglio viene convocato, 
per tempo, con comunicazione 
scritta. Vanno allegati alla con­
vocazione l'ordine del giorno 
ed i relativi fogli di lavoro.

4) L'ordine del giorno del Con­
siglio è fissato dalla Presiden­
za tenendo conto delle richie­
ste dei gruppi e dei consi­
glieri.

5) Il Consiglio può deliberare di 
invitare, in altro consiglio, per­
sone non aventi diritto ai sen­
si dell’art. 12.
Tal persone non hanno comun­
que diritto al voto.

6) Il Consiglio può deliberare di 
autoconvocarsi o di inserire 
taluni argomenti nell'ordine del 
giorno di riunioni successive.

7) L’assenza, per tre volte conse­
cutive fa decadere dalla cari­

ca di Consigliere Centrale.
Il Consiglio constatata l’avve­
nuta decadenza delibera la so­
stituzione con il primo dei 
non eletti. La delibera ha ese­
cuzione immediata.

8) Le delibere del Consiglio de­
vono essere votate dalla mag­
gioranza dei presenti.

9) I Presidenti sono eletti con 
maggioranza degli aventi dirit­
to al voto, se dopo tre scru­
tini non si raggiungesse tale 
maggioranza è sufficiente quel­
la dei presenti.

10) Le elezioni riguardanti persone 
avvengono con scrutinio se­
greto.

11) Affinché le riunioni del Con­
siglio siano valide è necessa­
ria la presenza di almeno la 
metà più uno dei Consiglieri.

12) Ogni nuovo Consiglio, alla sua 
prima riunione, procede alla 
elezione delle cariche non co­
perte e previste all’art. 13 (R. 
FUCI).

13) Qualsiasi tipo di collaborazio­
ne alla Presidenza nazionale 
che non sia temporanea o non 
rivesta la qualifica di « incari­
co nazionale >■ (art. 16, R.F.)

deve essere autorizzata dalla 
maggioranza assoluta.

14) All'inizio di ogni C.C. la Presi­
denza nazionale deve fare una

relazione sull’attività svolta in 
conformità all’art. 15 R.F.

15) Ogni semestre il C.C. esamina 
la situazione federativa, fa il 
punto sui gruppi esistenti, va­
luta l'attività della Presidenza 
nazionale nella promozione di 
nuovi gruppi FUCI e nei rap­
porti con quelli esistenti.

16) Il verbale del C.C. redatto dal 
Segretario centrale e firmato 
dalla Presidenza nazionale, è 
pubblicato nel numero succes­
sivo del giornale di collega­
mento federativo (FUCI-infor- 
mazioni) con indicazione dei 
membri presenti.

17) Ogni membro del C.C. può pre­
sentare proposte di modifica 
al presente regolamento ma 
possono essere discusse solo 
nella successiva convocazione 
e sono approvate da almeno 
i 2/3 dei membri presenti. -

18) In caso di vacanza del Segre­
tario il Consiglio nomina un 
Segretario temporaneo per la 
durata del Consiglio. Gli altri 
atti inerenti la funzione di Se­
gretario vengono svolti dai 
Presidenti.

Marino Catella, Livio Penzo, Tata 
Tanara, Mario Pecora, Gavino Pa­
ia, Pietro Giordano, Sergio Tonio­
li, Ilaria Vietina.

Approvato a maggioranza asso­
luta.



Ci pare importante richiamare 
all’attenzione dell'Assemblea Fede­
rale i problemi riguardanti Ricerca.

Il dibattito deve aff-ontare se­
riamente sia l’impostazione e la 
struttura del giornale rispetto ai 
suoi reali destinatari, sia il suo 
rapporto con i fogli locali.

Questi problemi di contenuto non

devono tuttavia far dimenticare la 
questione da tempo irrisolta del­
la nomina del condirettore del 
giornale.

Non si vogliono ¡gncrare le diffi­
coltà reali, ma è importante che 
il nuovo Consiglio Centrale si sen­
ta responsabile pubblicamente, di 
fronte all'Assemblea Federale, di

affrontare e risolvere il nodo del­
la corresponsabilità di Ricerca en­
tro tempi il più possibile brevi.

Tata Tanara, Milano; Giorgio Fu­
magalli, Monza; Fiorenzo Borelli, 
Crema; Paola Paganuzzi, Brescia; 
Alberto Torresin, Milano; Gavino 
Pala, Sassari.

Approvata a maggioranza.

— L’identificazione di alcune li­
nee di lettu a della realtà storica 
e culturale contemporanea, che aiu­
tino ad operare le nostre scelte di 
presenza in maniera anche stori­
camente meditata.

Concretamente proponiamo:
1) Che la progettazione qui 

richiesta sia tra i primi argomen­
ti all’ordine del giorno del nuovo 
Consiglio Centrale.

2) Il C.C., delineate le linee 
fondamentali, potrebbe affidare la 
preparazione del progetto ad una 
commissione eventualmente con­
dotta da un incaricato nazionale.

3) Nei tempi brevi.
La prima indicazione significati­

va sulla formazione culturale è rap­
presentata dai contenuti delle due 
settimane di Camaldoli tenute da 
don Antonio Margaritti. Si tratta 
di tematiche fatte proprie dalla fe- 
de’ azione, ma che hanno bisogno 
di essere acquisite approfondita­
mente dai gruppi.

Proponiamo perciò che queste 
settimane di Camaldoli siano il 
punto di partenza fondamentale 
della formazione culturale dei grup­
pi FUGI; in proposito chiediamo che 
il C.C. si renda promotore e ga­
rante, fornendo i necessari mezzi 
di sussidiazione, di tale scelta.

Marino Catella, Milano; Tata Ta­
nara, Milano; Sergio Tonioli, Ferra­
ra; Valeria Radaelli, Milano; Gior­
gio Fumagalli, Monza; Rosalia Ca- 
reda, Messina; Pietro Giordano, 
Messina.

Approvata con maggioranza sem­
plice.

mozione otto
Riteniamo indispensabile che 

questa assemblea fede ale si fac­
cia carico con responsabilità del­
l'urgenza con cui si pone il pro­
blema della formazione culturale 
nei gruppi. Chiediamo che Io fac­
cia tenendo presente che:

— è Indispensabile operare una 
chiara distinzione tra la necessaria 
competenza sul problemi dell’uni­
versità e sui diversi settori del 
sape e (in vista della presenza nei 
gruppi di facoltà), e la formazio­
ne culturale di base che, rispetto 
alla precedente, si pone ad un li­
vello diverso, e decisamente quali­
ficante il volto della federazione.

Su quest'ultimo è da puntare se­

riamente la nostra attenzione.
— La ricerca, che in questi gior­

ni ci ha visti impegnati, di una 
precisa chiarezza nella indicazione 
del cammino teologico e spi itua- 
le della federazione, chiede di tra­
dursi anche in un impegno per una 
sua fisionomia culturale più omo 
genea.

Si tratta insomma di non affi­
dare al caso la formazione cultu­
rale nei gruppi, ma di individuare 
linee precise che consentano:

— un cammino di formazione or­
ganico e non frammentario, conce­
pito e pensato sulla base di un 
progetto educativo a lunga sca­
denza.
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